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DI DIVOZIONE 

al bambino 
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1 >lelU Cbiefa di Betlemme della Città 
di McJJìtta nel dì 25. di ciafcun 
iftefe<ricavati da un'Omelia y 
recitata ne Ila mede fimo, , 

Cbiefa nel dì 2 5 . df •' J 
tnefe di Giugno 
1728. 

Da Monfignor 

GIUSEPPE -MA|r D " 
PERRT MEZZT 
De’Mfnimi diS.Franc.di Paola, della 
Sititi di N.S.BENEDETTO XIII* 
Prelato Domefìico, e al Ponti- 
fizio Soglio Vefcovo Af- 
fittente , 

Vefcovo di Oppido. 

Confegrati 

ALLA SS» MADRE DEL DIVIN 
BAMBINO, 

MARIA VERGINE, 

Troteltrice amantiffìma de’Meflìnefi. 

'Qt 5 t'C r 

IN MESSINA, Nella Reg.Stamp. 
DfIFernàdez,eD.Giuf.M 3 fFei,i 728 
Con Lic . de'Superiorì • 
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alla santiss. madre 

DEL. DiVIN -BAMBINO, 

MARIA VERDINE 

Protettrice Amantiifinia 
DJb'MESMNESI. 


\l\AVTORE 

N EIV umile offerta, che io 
. vi fo,non riguardate, 
£ IGNORA , F inde- 
gtiìtà di chi ardifee di 
farla ; neppure la piccolezza del 
dono, che vi offeri{ce\nè finalmen- 
te le tante e moltifiime imperfe • 
zioniy con cui l* accompagna. Ri- 
mirate più tefio il glori oj'o Ogget- 
to , che la ingrandisce $ i divoti 
$ u &g ett *ì& cuì Jj dirizza .ed il pio 
e nobil luogo, da cui Jt decora . JJ 
aggetto è il vcjìro .fanti filmo Fi- 
gliuolo, che noti {appi am noi ve- 
nerare, fenza venerar Voi, ch 'c^j 
gli fé te amanti film a Madre . T gli 
. ’ A 2 efi - 
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ejtgè fempre tutte le tenerezza 
del vojìro cuore > e accolfe tutte. 
le adorazioni del vojlro fpirito 5 
ma le prime almeno tra quefle fu- 
roti quelle , che gli cffkrifle come 
a Bambino nel [agro antro di Bet • 
lemme . Non vi poffon perciò non 
effer care quelle , che fi fanno in-* 
quejìa nuova Betlemme in cf]e* 
quio del vojìro fantijfmo Figliucl 
Bambino , che qui pure fi degna-* 
rinafeere per la Jalvezza di chi 
il concfce } e lama* 1 [aggetti, a-* 
cui fi dirizza , fono i Meffinep , 
tanto da Voi amati , quando era- 
vate in terra 3 tante da Voi prò • 
tetti , ortiche fiete nel Cielo . Voi 
allora degnajìe di commendarne > 
la gran Fede, ed ora non ifdegna - 
te di gradirne la gran pietà. In 
quel tempo ptcmettepe di effer la 
loro gran Protettrici $^e prefeff- 
' temente ne dimojlraté » iti cìofcun 
di' ' folle cito ed efficaci /fimo il 
patrocinio . AUorne accogliere la 

• i di - 
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divota e magnìfica imbafchtaJ, 
cb' eglino vi [fedirono , degnando - 
vi d’ ingrandirla colla vofira be- 
nigna e gentili /finta Lettera , con 
cui lor rifpondefte^ora ne riceve -, 
te le fupplicbe , che in tutti \l» 
loro più predanti bifogni ejfi vi 
porgono con quella Fede , c/>e* 
corrifponda alla Fede de'lor mag- 
giori , e che ne affettano con~> 
quella fiducia il foccorfo , che non 
fi a inferiore a quella de'lor pii fil- 
mi antenati . Finalmente il'luogo , 
in cui tal [entimemi di divozione , 
p rat i care fi de ggiono> [em br a pu-' 
re, che meritar » fojja tutta l, 
vofira degnazione ; dacché in efio 
fi rapprefienta quella memorabile 
Betlemme , che vide i primi vofiri 
afj'ettuoji filmi vezzi , vide i frinii 
vofiri u mìl i film i .offequ j, verfio dei 
vcjìro divino Figliuolo . Iti . quefio 
luogo V oi ritrovate , non giunte#-* • 
ti al corteggio del caro pargolet- 
to , che , vi fi adora y ma . JìngcU,> 

. ' ' * As che 
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che ne cantano tutto giorno lc^> 
laudi, e proce uran d*i mmttar nc_* 
tuttora le virtù. Rinvenite Ea- 
fiori in quanto alla [empii ci'th 
criftiana, ed alla bella innocenza , 
che gli qualifica . E in fin ricevete 
pur' a?iche Principi, che umiliati 
avanti al Prefepfo del vcfiro ce • 
lefie Bambino, depongono le gran» 
dezze , che fon di terra , per effere 
itivefiiti di quelle, che fon di eie • 
lo . Degnateli dunque, S 1G NQ- 
RA, per tai rifguardi accettarci 
V umile oferta 7 che vi fi mette a* 
piedi j e non mirate la mano , che. 
ve la pone, perche non merita le 
vifire dolci fi me occhiate \ pene- 
trate bensì il cuore di chi ve leu 
induce, affinché ammollito, puri- 
ficato, abbellito, da* vi fi ri potè», 
biffimi [guardi , peffa una voltai 
rìufcir degno dt effer grato al Fi- 
gliuolo, per cui firuggtr fi devei, 
di effer gradito dalia Madre , per 
cui vuole ancora ridurfi in cene- 

re, 
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re, e dolcemente morire . Vi rac- 
comando infine V anima di chi feri • 
ve, e le anime di que*, che leggo* 
no\ onde luna non diventi rea in 
f^fieffa in quello appunto , in cui 
le altre vuolrendere meritevoli \e 
le altre divengano tali, quali qui fi 
difiderano da cbifcrive , e fi pro- 
mettono da chi là indotto effica- 
cemente a fcrivere • Voi, SI- 
GNORA, benedite Itnchì offro , 
benedite il f udir e, benedite il fan- 
gue, che vi fono fiati fparfi, e che 
vi fi vorrebbe anche /porgere ; e~# 
fate, che tutti e tre non abbiano 
a finire J er alimento di quelle 
fi am?/, e, che non fi?j di amore, ma 
di orroreima che fien più tefio per 
nudrire quegli ardori , eie aver 
di fa nel cuore , chi per Voi è 
pronto a f agri fi care, e in chi offro, 
e [udore, e J àngue , in olocaufio al 
vofìro ligltuolo, ed in ojfequio al 
vojìro nome* 
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. INTRODUZIONE 

‘ • * • - •<> * 

• * » * * , * 
i' , * . .1 « I 1 * • # 1 

Nella quale della erìgile , del 
froJegume?ìto 3 e dello flato della 

divozione al Bambino GlbSV* ; 

* • « » » « » ** 

. nella Chiefa di Betlemme 
della Città di Me flirta 
nel dì 2 di eia - \ ; 

feu» mefefldb, ri 

... raggila- 

. g //0 . . : . 

# * • • * 

\ 1 

F ^fRdal principio del cor-, 
reme fecolo diciottefimoi 
ritroviamo in Meifina intro- 
dotta la divozione ai Bambino* 
Giesùjciqè fin dall'anno 1702., - 
in cui un* efemplar Sacerdote- 
fecola re deli a /pi e defi ma Città,* 
in una di vota immagine in car- 
ta, nella parrochial Chieia di 
S. Luca, nel di 25. di Agofio, 
le dièpubblico e gloriofo 00- 
nainciamento. Avea per avanti 
quello buon Sacerdote il pio 
• A $ co, ' 
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coftumedi celebrarla, ma in_* 
propia Tua cafa,c non in .. hi efa 5 
onde, per eflfer privata la divo-^ 
zione, non ebbe nè chi nelpub* : . 
b ico V ammirafTe, nè chi Pina* 4 
mitaffe. Indi, furtoglM talento 
di pubblicarla, a maggior glo- 
ria del celefte Infante, ne comu- 
nico il pèndere col Parroco 
dciranzidetcaParrovhiajil qua- 
le, trovatoli uniforme di lènti- 
nicnto, determinarono indenne 
di cominciarne pubblicamente 
la divozione nella Chiefa della 
fua Cura nel di 25. di Agofto, 
edi continuarla nel di 25. di 
ciafeun mde, come fu in ap- 
pretto efeguito. 

Appena ne fu dato Pefem* 
pio nella Chiefa di S. Luca , 
c non folamenrc in molte Ghie* 
fe di Metfina.ma in molte altre 
anche del Regno fu feguirato. 
Onde (i vide la divozione -am- 
pliatale *1 culto inverfo il dìuin 

barn- 
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Bambino altamente diftcfo. E 
riulcendo ancora alla moltitu-*' 
dine del Popolo arigufta la-* 

C l^efa di S. Luca, il mento- 
vato Sacerdote, che ne comin- 
ciò primamente il pio clercizto, 
continuando col luo zelo a pro- 
pagarlo, il trasferì netta Chic- 
la di Giesù e Maria degli Ar- 
gencicrida quale,come più am- 
pia, riufeiva più comoda alia-* 
quantità del Popolo, ed alla-* 
d.V/ozion della Gente. Avven- 
ne quella traslazione nel dì 2 5. 
Maggio del' 1)704. Ma non per 
quello lafciò di continuarla-, 
nella Chieia della fua cura il 
Parroco di S. Luca; anzi,profe-’ 
guédo a foddisfarealla pietà di 
quelli, che concorrevano nella 
iua Chiefa, lafciò, che nell* al- 
tra Chi da, ov* erafì traporta- 
ta, alla tenerezza del maggior 
Popolo fi dette luogo. 

£ veramente fu quella si 
A 6 gran- 
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grande nel divoto e nobil ceto- 
di [iuta Medina, che neppure 
ftimàdod a proposto la luddet- 
taChiefa diGiesù e Maria degli 
A rge ritienisi per non e (Ter pro- 
pia, ma predata, sì ancora per 
non ritrovarvi!! tutte le como- 
dità, che vi difideravano per 
render la divozione (labile 
permanente, fu determinato di, 
fabbricarne una nuova, e total- 
mente dedicarla al , Bambino 
Giesù , affine di eierci carvi il 
fuo culto, e in datemi mele, e 
in cafcun giorno* Mentre (i da-, 
- va in quedo pendere, fi diè L , 
occhio ad una Chiefa in Medì^ 
na, eh* era lotto il titolo di S. 
Gioachino, e che vulgarmetue 
la Cala, dei Santidìmo Sagra- 
mento era chiamata, a cagion 
deli* adegnamento delle qua- 
ranta ore circolari, che in effa 
fi faldella pubblica fpofizione 
4el confegcato pane, , che pur* 
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anche fi fa Tempre In efia,quan-v 
do le altre Chiefe, in cui circo- 
larmente dovrebbe farli, fono 
impedire. Fattalene dunque pay; 
rola co* Deputati e Fratelli di) 
ella, ed avutane da Monfignor’* 
Arcivefcovo la nici flTaria lice:n-, 
za, con pubblicaScrittura ne fif» 
ftabilito per. Tempre il contrai 
to , e ne fu conchiufo felice-r 
mente T affare. * , % \ \ f\* y g 

Ciò addivenne nel di 2 5 n 
Maggio del 1707., c allora alla 

Chiefa fu mutato diS.Gioaciii-, 

* 

no il nome in quello. di iagra-»,, 
Betlemmejed a' Fratelli ^quel- 
lo, che avean prima di* Servi 
umili del Sàp t i f fi 019 S a g r .a rp e 11 r ^ 
to, fu aggiunto l’altrq.df^ei^ 
umili del SantoBaqihino ; Cìiesù T 
Tutto quello cotjtienfi in,uha 
inicrizione, che fu fcolpita in_s 
marmo, e fu la porta maggiore . 
della Chieda, fu collocata. jÒqsì^ 
quei Divido $ai^bino, chena-j. 
*. feen- 
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fccndo primamente in ter ra_», 
non trovò luogo in Betlemme, 
in Medina trovò tre cale, thè 
amò rofa mente 1' accollerò; e-» < 
CK* i'cendo Tempre più il Popolo 
divoto nel Tuo corteggio, per- 
che le prime fi trovavano angu- 
ille, fi trovò la terza; la quale 
col felice e gloriofo titolo di 
Berle mme ebbe il pregio di 
accoglierlo, ed à prelcntamen- 
tc la felicità di confervarlo. 

Predò a qnefta Chiefa non_» 
guari apprelFofi fabbricò laSa- 
griftia,che non vi era in prima* 
ma pofcia quella fi muto in un 1 
di voti (Timo Oratorio l'egreto, 
che cfìiaman* anche ritiro di* 
penitenza. Rimafa dunque la-, 
bagreftià in un’ angolo della-» 
nrùòva fabbrica , o fi a della—* • 
nuòva cafa, compera ta ed ag- 
giunta alla prima C hiefa, nel 
rimanente di eli reftò 1* Ora- 
rio, còl titolo del Santo Prd- 

fe- n 

4 
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fcplo. \ di j. Gennaio fi die- 
principio alla Congregazione*r 
iegreta, che fi è polcia conti* 
nuata iempre in elfo. In quella 
pia adunanza , oltre aglietti 
molti , che vi fi efcrcitano di 
criftiana pietà * ewi la divota 
ul'anza d* infegnarvifì in eia* 
le una Dome nica i r udimenti 
di noftra fanEa Fede a’-fànciuU 
li erranti, i quali pur'anche in 
fine fi rifìoran col vitto, e fi ri* 
cuoprono col vefiito. Gli elers 
cizj di mortificazione anche-# 
afflittiva, gli atti di umiltà an* 
che prpfonda, le operazioni d» 
carità anche eroica^febben fie- 
no iegrefi, trafpiràn non però 
fovente agli oc c hi è't dote» t ó, 
che ne fondi filari; ondetutta 
la Città ne refla edificata in- 
fienv, e compunta. 

Accomodate già le eofe del- 
la Ghiefa di Betlemme, dell' 

Oratorio del l'agro Prelepio, c 

del- 
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della piccola Sagréftia, che ferii 

ve ad amendue, nella guifa-., * 
che fi è or'ora narrata* vollero \ 
i divoti Fratelli dar nuovo* 
principio alla divozione,che fi* : 
dovea po^iempre continuare 
in e Ho, con portare in procef- 
fionedall'altar maggiore della 
Chkfa ail’altar deirOratorio. 

\ U-BamhinoGiesù. Ma perche 
non parve loro conveniente^. 
£àr comparire quello, ch'era di 
carta, diedero commefiione ad 
un'Artefice di farne un'altro 
di cera . perche l’Artefice^. 

- tardò a farlo, ed era imminen-, -, 
te il di 25. Febbraio , in cui fi 
era determinato di forfi la prin 
ma folennità <5 perciò ne chic-? 
fero, in prestanza ai pio Sacer-, 
dote più volte mentovato , e*i j 
mai abbaftanza lodato, uno, 
ch'egli ne tenca nelle fue fian- 
ze , di cera. Quello Bambino 
era fiato fatto dal Sacerdote-. 

P.An* 
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D. Antonio Ziàzo , di cui la-*: 
memoria è in venerazione .ap- 
preso tutta Meffinase da fedj-^ 
ci anni l’avea pofleduto il Sa*< 
cerdote, che abbiam detto ; il. 
quale, per efler'egli il proma-.» 
tore della divozione, v!ol£ntie- : 
ri il predò a' Fratelli, affinché 
foddisfar potefler con etto al- 
la loro tenera e divota pietà.''» 

Preio dunque il Bambino din 
cera dalle danze del Sacerdote , 
da un'altro Sacerdote^ ch'era^j 
del novero de'Fratelli , fu dar 
quedi porrato nella cala del* 
limo D. Domenico Rizzo»» 
Canonico della Protometro-', 
politana Chiedi di Meffina, cl_* 
l'oggetto ben conoiciuto. da-* 
tutti gli ordini delle perfone,* 
che ne ammirano e ne com-.; 
mendano la carità, che à pel, 
prodìmo, e’i zelo, che à per la 
Pa trias affinché ivi fotte ador-; 
nato in maniera propiada po^ 

ter 
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ter'efler portato in una (bienne 
proceffione. li giorno , in cui 
portoflì il Bambino nella ca- 
la del Canonico luddetto, fu - 
2 Febbraio , Torà 2<. Rac- 
chiudeafi in un calìettino di ci - 
preflo, alquanto vecchio , ed 
involto nella bombagia , e ri- 
coverto da un velo. 11 Canoni- 
co non era in cala, quando vi 
portarono il Bambino, perche 
afiìficva in Cliiefa all* appara- 
to, che fi fàcea in ella per Ia_« 
ltlennità imminente 5 ond<L_» 
ncn ritornò in cala, che ad un* 
ora della notte del medefìmo , 
giorno. • 1 

Appena ch’egli entrò nelle-* 
fue ftarize,volle vedere il Bam- 
bine^ effendonc anfiofifiìmo di 
ammirarlo, tra per la bellezza, 
che gli era fiata d ile ritta a dif- 
milura, e per la divozione, che 
in lui era non ordinaria. Cava- 
tolo dunque dal calettino, fel 

nO- 
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pofe In mano, c cominciò a ri- 
guardarlo parte per parte ap- 
plicato lume di più candele^. 

* enervandolo non però più at- 
tentamente nel volto, fi accor- 
re che fotte rocchio deliro , e 
fopra la guancia , vi era una^ 
fìii la come di aecfùa 5 ed egli 
credendola appunto di acqua, * 
feriza penfar di vantaggio, !' 
«rfeingò -col piccol dito • Nel- 
mentre ch'ei feguitava ad am- • 
mirarne le fattezze , che gli^ 
lembravano di aver qualche-* 4 
cola più del haturale,fiivvidcv 
che lotto il fini Uro occhio 
fporgea non più una dilla, ma 
come una linea, di acqua. Nulla 
di ciò dille agli alianti, ma fe- 
guitò ad ofl'crvar più attenta- 
mente^ vide che Tumore fi an* 
dava tuttavia ingroffando. Al- 
lora egli, intenerito infieme , e 
atterrito, fclamò; Figliuoli, il 
fanto Bambino piagne.- ^ „ 

•'è A tal 
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A tal detto reftaron gli» 
alianti forprefij e pieni infieme 
di divozione edi curiofìtà co- 
minciarono ancor *e(Tì a mirare . 
attentamente il Bambino ; e ri- 
trovaron veramente, come il 
Canonico avea detto, che la- 
gtimava. Si oppofe alla commi’ 
evidenza un falò, che ditte, efleió 
quella una finezza dell* Artefi*. 
ce, per cui parca lagrima natu- 
rale quella, che non era, che_» 
artìliziale. Da ciò motto il Ca- 
rpnico fc prendere un pezzo di 
bambagia, c con quella afeiu-, 
gnu do T occhio, redo queftOi . 
totalmente afeiutto. Ma indi a 
paco /puntarono di nuovo le_ji 
lagrime, ,c in uiaggior quantità., 
Il perche queil’unp>che prima- 
mente fi era oppoflo, fi arrefej 
e iu atto lupplicheyole e divo- 
to fi p ole con tutti gji altri a 
chiedere a Dio . mifericordia, e 
perdono. Furpn di quovQ^ciu^ 
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gate le lagrima’ ‘Tcolla bomba* 
già, e di nuovo toriiavan lem- 
pre ad ufcire da amèdue gli oc- 
. chi, che ien vedean gravidi, e 
turbati. Allora i due Sacerdoti’* 
portaronfi tofto dairaltro Sa- 
cerdote^ cui fi avca avuto ia 
preftito il Bambino, c gli rac- 
contarono il fatto. Quelli fof- 
pefe ogni credenza alla prima, 
ed avvertì ieriamente rSàèef- 
doti a non ingannarti, perche 
quelle eran cofe, in cui vi an- 
dava della riputazione, e della 
coscienza, qualora poi non fi 
tró vallerò vere . n '• 4 - 

Ma infittendo quegli ad ac- 
certarlo della verità del fatto, 
non per quello egli volle por- 
tarli per allora- ad affettarle- 
ne pei le mcdcfiniò.Ditte loro, 
che ncllaV veggente mattina vi 
farebbe andatoie intanto fi fa- 
rebbe raccomandato a Dio,af- 
finche fenza iliufione gli avelie 

$ . J ! •£■ i f - 
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fatto vedere quello, che vera- 
mente era. h intanto, dille an- 
cora, che traportalìero iJ Tan- 
to Bambino nella Chiefa,e'i ri- 
pone fiero nel labernacolo di 
una Cappella laterale, confet- 
tar la porcella di elio, e ritener 
re appretto di loro la chiave-»} 
fcnzachead altri Ti pubblica he 
quanto era occorio, affinché-# 
colla moltitudine dei concor- 
fo ncn avvenire cola , chepo- 
telVetter di pregiudizio, o alia 
verità del miracolo, o alla ve- 
nerazione di elio. , 

Subito nella mattina .del di 
►vegnente aqd ; ò il Sacerdote in ! 
Cbicfa,e trovò ivi il Canonico, 
e ’i Sacerdote, che in quella-* 
notte avean . lempre dimorato 
in ella. Volle ^i nuovo udir da 
citi il fatto, con tutte le circu- 
ft*nze„che 1* accompagnarono} 
è trovòjch’era unifornea quan- 
to gli,era flato nell'antecedente 

fera 
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i. fera narrato.Indi vcftito di cot- 

j. taeftola fi accompagnò con-# 
i, tutti quelli eh’ erano nella-# 

Chiefa,e andò alTabernacolo;e 
i’ dopo brieve orazione cavaron 
. da elso ilBambino,e*l trovaron 
. con amendue gli occhi umidi 
, ancora di frefche lagrime. Fra 
quello mentre gridò il Cano- 
nico con quelle fteffe parole— 
Mifero rne! Il l’anto Bambino 
ritorna a piagnere. A quelle-# 
voci fi avvicinaron tutti , of- 
fervarono con attenzione , e^ 
videro dall* occhio finiftro 
Spuntare ad una ad una lagri* 
v me cosi copiofe , che non la- 
feiaron luogo a più dubitar- 
ne. S’in tener iron tutti, piante- 
rò, {clamarono 3 c molto più 
crebbe la tenerezza, e la com- 
punzione, quando il Sacerdo- 
te afeiugò k^lagrime di cui 
era piena già hi pupilla deTI* 
occhio fihiftto, e quelle fi dila? 
\ la- 
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ni ij.e 24.cU Febbrajpjc poicia 
fi replicò ne* giorni 28. Marzo/ 
14 * c 18. Luglio, io.e 1 1. No- 
vembre, c dhpoi ancora che fa 
il miracolo dichiarato a dì 2. 
Dicembre. La maniera fu fem- 
pre portentofaj, e cpipechc le 
lag ri me io fiero fiate per io piu 
acciugate, in tre fiate non però 
fi ofìervò, che fparjron da 
fled'e, lenza che veruno fi ado- 
perane per alci uga rie, 

JL’ ultimo miracolo del piap* 
to,;av venuto a dì 2* Dicembre, 
merita di e (Ter narrato conu* 
una più particolare diftinzio- 
nc, e per le notabili circuflan- 
z ; e, elicer accompagnaronp, c 
per le più tenere commozioni, 
che ne feguirono. Avvenne^, 
dunque nella maniera, che fie- 
gue. Due Sacerdoti,ed un feeoe 
entra ron nell* Òjraforio 
pei detto giorno : ad ore : dici- 
lette e mczz^; ed ivi trovarono 
ì I> un 
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un Dipintore, che del miraco- 
lòfo Bambino dipigneva il ri- 
tratto. Fatta da tutti *6 tte 1* 
adorazione al San ti (lìmo Sa- 
gramene nell'alrar maggiore, - 
ed al Tanto Bambino nell'altro 
altare; un di elfi Sacerdoti fi 
alzòinfieme col Secolare per 
vcftirfi degli abiti Tagri, e cele- 
brare la lanta Metta . Quando 
il Sacerdote (lava per metter- 
li Bamitto , lpinto da interno 
impullo, il lalciò, e andò infic- 
ine col Secolare a riveder la_» 
pintura. Arrivati dov* erano 
il Dipintore,e l’altro Sacerdo- 
te, dille quegli quelle propie_* 

, parole. Fratelli miei, noi quat- I 
tro fiamo fiati tefiimònj del 
gran miracolo ; Dunque pre* 
ghiamo il lanro Bambino Gie- 
sù a farci grazia, che tìiùno di 
noi vada all’Inferno. E dappoi 
chedifle quefie parole , andò 
di nuovo a ve’fiirfi de’fagri pa-. 



• . ■ 

ràmèhti per celebrare. Arri va- 

o in Sagreftia fu chiamato 
via! Sacerdote , eh' era rimalo 
:òl Dipintore'-,* ma egli col di- 
:o gli fe Cenno, perche tace (Te. 
Andò non però il Secolare^* 
che gli dovea affidere alla-# 
Meda, e indente con gli altri 
due s’inginocchiò , e ode r va* 
Vano attentamente il Bimbi* 
ho, e parlavano legatamente 
tra efli . Ciò vedendo il Sa ^ 
oerdote, che già dava colli 
àmbio in teda, con tutto elfo 
vi fi accodò. £ odprvaron tuN 
ti, che l’occhio finidro, fattoli 
al (olito vivo in tutte le parti; 
cominciò a grondar lagtim^>> 
onde ne redò bagnata la p\x* 
pilla, e le cempia pur* anche..* 
afperle . Ritornò a finir di ve* 
dirli per celebrare , celebrò, e 
pèr quanto durò la tOf 

rf continuò a dar fòttìpie 4’òci 
^chio lag ri manie, corfcOmpun- 
• v B 2 zio- 
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zione e lagrime di tutti colobi 
ro, che l*p (le rvaiO.no. v ; * • 
ili A v Mengaccbe foflfero i cosi 
chiare i*evidenze.rd>‘t mirato* 
loirepjicato in tanto y.olr e,noa 
ni a n ca r o n p e r ò co £ r a d d i t 1 o r i , 
che LI nK.ttefiero iio dubbio, le 
tion pure od ina t a mente ilne- 
gaflfejrO. Onde po.ftpfi a difami? 
na nel (agro. Tribunale, fu con 

ogni rigore offervata la fanta_j 
immagine , furono efamjnati 
più tedi moni; gravi, dotti, 
di buona .fama, e icpfcjenza, fi 
fentiron leo.ppofiz.loni,. chc ( vi 
fi porean farei e alta fine coilj 

natura prudente e giuftiilìnia 

feot.etuas.il miracolo fu dichia^ 
rato. Oftreia ciò, fi degnò^pUji:’ 
anchnli Tanto bambino di cqn| 
fermarlo con molte grazic,che 
fi compiacque fare a molti,; che 
pe.r amore di 'quelle lagrime# 
nei pregarono*^ le i^petjrarp? 
no. Onde poi AfcJ&ftaron tutti 
•o'.-s i il per* 


21 

perfuafi a fegno, che non vi fa 
per fona nella Città, che non fi 
accendefje di amore, e di divo- 
zione, verio il lanto Bambino 
Giesùj il quale con si vifibili 
contrafiegni moftrava l’amo- 
re, cheavea per gli Meffinefi, 
e l’amore, che da’Mefilnefi an- 
ch’efigeva. Affinché tutti colo- 
ro, che leggeranno, .ne reftino 
ancora convinti, mettiam qui 
Ja lentcnza, che-dai fagro Tri- 
bunale fu proferita, con quel- 
le fteO'e parole x con cui da_* 
Monfignór’Iiluftriffimo Arci- 
vefcovo fu pubblicata. 
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. . . v § ENTE N Z A . . 

>. i- . Data "... , 

Dall’ 11! ujìrìjjtm. 0 , e Reverendi^ 
k fai tifi gnor . 

^GIUSEPPE MIGLIACCIO 

.. , De* Principi di Bau $faa , 
Arcivffeoyo di Mejfiva* , 

!:'• . V \ .V ° p v'i . T X 

' Die undecima menfis Nq* 
v embrici 7 13 , 1 ; » 

, Stante Tbeoicgoru^ncqp,^- 
, Jio, ac, ; lelationibus , declarq- 
t ut, dachpma$ p r a?d i s fu i He 
veras, j& miraculofas ; proti c 
fic nos declaranius; Et praslcps 
cupi rctetionibu§ pr^dj&is flet 
.pcjìes^a : cum vifanoftra., .. 
Jolcph A rchjiep. Men’anenfi^, 
Quanto pai abbif.pp .finpr^ 
narrato , V abbi am traferiteo 
da un iibrettQ , Campato iru, 
Meillna.per D r Vittorino Maf- 
•felini J 7 i 2 ., che rieo per ci- 
tol q: Breve, xofìzia dfil grande 
per elicato miragclc delle Lagri - 

B 4 me 
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me di una immagine- di cera del 
S. Bambino Glèsìt , cavata dal 
•procedo -autent iào, fa'ttò per^or* 
dine dt Monfrgtior Uiufl raffini o , e 
^À?W trend fffim v , D . Giufe pp e ÌMi~ 
gliacclóy Arci Defeco ét'~ quefio-j 
Cit t$ ‘ . ‘c he Ho ■ dì eh là rò nel 


giorno 1 1 . 
a dnno i i i ti. 


Novembre dì queft * 

f.rni'i^jiTu CI 


Oltrè-a' ! <jiieftó rie fan pur* 
‘à-nrclre ffrifdffiròTrd* siltrr T A ilio ri, 
- fé pàV o 1 e ? tì e** l q tiàfr J iii etti i arti o 
~à!ri tòrqbif S'ffi i ft4i £ 1 ^ è * 
• frfH nè tendano’ ! pf ù \ o toìto* 
4nr£ n t é p é r fu a fr . 1 P P; G ì ti le p - 
: «té- Ari tenia Pàtri jgn atti, Scrit- 
toVceleBre dèlia incito Gòni • 
‘pagri ià di Giesu; ; r divoti lBnio 
*tfcHa' ferità* 1 infanzia di l GHtsùy 
<nel fuólibfrb, intitolata, Deli - 
\ztè della' cotidi atta convenzione 
ìcùl divino Infante G/esh, Diàrio 
‘fàcro-floricdi eosine ferive ' a di 
*zV* Febbraio. OccOrfe in Mefft - 
va in quefio “giorno nell 9 anno 
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Miracelo dì tirò* 
Gìesù Bambino dì cera, il quale 
incominciò a piagnere; e più volte 
dentro fanno wedejmu' rinovò', 
è fpa yfe le Jdg rime « 6 e ne fece un 
folenne Prece ffe, è ' dopo molte' dir 
'Jan? ine p venne a fentèn zi areiche 
quelle erano paté lagrime* vera* 
mente miracoli}*, ^ueftà imbaco* 
lofà Immàgine ctnjervap < era > con 
^olta vrenerùzìoùe^ ne vanità 4d 
’cbpié nofffUo per tutta Si viti 4L* , 
ma ancora per tutta Itali/Wftye- 
fenì em ente le^p'flà fabbricando 
■'Chi e fa p ì fpcdpa { o4>e sfotte tfool 

io dìnufcèa è- ipìtùità\ 

tùia Cotone gfcsìóh e edipee Ite per * ! 
forte, e di4ote\ Usuati vi inorano 
f infanzia ( ft l Grifto^ ingegnando- 

mtomrWk}* 

Or-$flfàrià, ^dèfkanddlX^èii qìiàl*' 
é-he- 'iimoftàd 2 , è niaffimaritentd di* 
ribeftipóe hgnf ahno un- buon nà^ 

faér 'òj * ’- if ‘ »V- \ 5 - ì * {• .; ‘ 'v 



*>m tMedtfittiò 1 Scxitf òr c 
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fa pcfc’abchc racconta nel; Tuo 
fibro,che à per titolo,!* quM~ 
-tro Corone di e firn pj , ovvero fi - 
pezze amcrefedel fanti [fimo Barn- 
Mino G he tu vcrftti* Fanciulli,*#*' 
fio. le Verginelle ver fio i IMVOP 
di di ver fio fiatone verfioi F e ce Or 
Hrh dm c nella Corona quar^ 
ca, allVfemploJèdkefimo > ri? 
le ri ice i n r et ani ente ji fa 1 1 o,coj? 
tutte* Jc circufUnze con cui 

ftnci; a l 'a bbian* noi difteJ a meny 

( ,m‘ •■ •' * > ; 

0 .JPa qui è avvenuto, cheia^ 

ciafe un \g colino; ^5, d i ci alcun 
indie pitó l'clen gemente k n'£ 
introdotta U devozione, che* 
foilìnpli'; accennata G hi eia di 
Betlempae, con pubblica lpo.fi -, 
^M?*MvjaÌri^inqk S^grarneAt 
tq* v f pivd Aere i$f t. pii» $ cqn fer> 
favoni fagri< Nqi* che feri v iamq 
quelle cofe^ litro vandqfi in.* 
Me (lina nel 1725. ne facemnio 

H9<WÌ éhtfj G ‘mmh l?4 ;©ra 
Ut t'd . nel 


gitized by Google 


Il 

» nel *73S. nqj medefimo giorno 

ne abbianv fatto un'altro, ch’è 

* * * « 

il prefeme,ibtto titolo di O me- 
liache vi prerentiamo,pcr iod- 
disfare alla divozione di chi 
degno Ili di afcol tarlo, e di com- 
patirlo^, li principal' impullb 9 
far tutto ciò ce i’à dato il big. 

0*. Michel^ Ajdujnp, Princi- 
pe. di A ! co a tiro* P r i nei pe d i . P a - 
li55ZÌ,Marchefc di Roccalu^ie* 
rd, &c. la cui grandezza , ec- 
cellenza, c, pietà, ò nota a,rqt- 
to il mondo, non che alla fola 
Mcitfina. td cfjrédo^noi.per^p^ 
ti- rifguardi obbligati di mph 
tq alla bontà, ohe detw SignO' 

. re à per noi oiedefimi,; nonab- 
biam faptito contraddirlo in si 
piccola cofa, f che ci à coman - 
data, Vi fi è agglpptAÌjf 
dcji , efemplarJ3appelJ^no ; c Pa- 
dre della detta Qhiefa di Bet- 
lemme, p.> Domenico Fabris 
al ^ale, m l'antica amicizia,. 
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‘che gfó pfcòfeffiarhó , c per Ia~*‘ 
gran venerazione, in cui J* ab- 
biamo; neppure abbiam poriw 
to refi fiere. 

*‘ 4 Ci è paru-to convenevole^ 
aftcora il * l'oggi ugner 5 qui \ 
tfempli di altre Città ragguar- 
devoli, in cui quella fiefia di-: 
Vozione, di celebrarli nel ^ 5 .di 
ciafetin mefe la memoria della 
Na t\ vi t à d e i d i v i n ; Ba in bin o, è - 
anche prefenctfrrtcfcte in of-; 
fer^anza, è in<vigore. Abbiam 
prefi quelli -efe inpii dal men- 
tovai o J ? J P rft r ?gnà nigella lu a 
Òpéf etto, che intitoi a'yìl gtor- > 
flG'riebìir&bifo, ciré Li memoria^ 
della fatua Natività , r innovata 
ogni 2 5 rdelmefè ; e propofta a i 
DhM del; f ànt* Barbiti Gttsìt, \ 
Pgi;7ctó^qt#e r tìàrra, che gl’ini- 
perfidori- d ! illà sEt iopia, ì quali 
pregia nfi deìlà dilfccftdenzaii 
dalla reale flirpe di Giacobbe, 
e della 1 fatemela > ^Condò W* 
5 ò d Car- 
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Carne, còri desù Grifio, furo» 
no i primi ad introdurne* Aai* 
pia cofiumanza tra’ Criftiani. 
E ciò , e’ dice, ricavarli dall** 
Ambaiccria, che Davide, Im-’ 
peradore 1 della Etiopia viti# 
garmenre chiamaro il Pretta 
Janni, che vuol dire, il prezio- 
i'o Giovanni, fpedi a Clemente 
VII* Romano Pontefice ed a 
Giovanni ylRèi di ^ Pòrregaiio^ 
neH’anno 1524. nella qualol 
Ambaiceria fu pr dentato un^i 
Rituale di tutte le (agro Ciri* 
monie, che .fi oiTervan^ Oòllii-i 
ChibtVdella Etiopia* e tra cife 
fi annovera quella^di-fefreggia* 1 
re nel di 2$. di tei afe un mele ila 
Natale di Giesu Bambino, con i 
quefte parole : Deinde prepterq 
i&rifti (ì) "Salvatori* Nativi- 
t a teif) [etnea Pfacob , fretiefus 

( *jiQttnes,celelrart )iiffit ’iittcqwqi 

• u -«-'■» r- ; * ■’ : : ... . mtn * 

(i) Dam.Gecs vok 2# c»‘ 

loft**™ 
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wtnfe dUm tinum y qui die s vige-: 
firn us quintili fernper e fi. 

Nella Francia truavafi an- 
eli e praticata quefta fletta di- 
vozione nelle Chiefe de' Padri 
dell’ Oratorio: del Nome di 
Giesù,i quali profetano di ve- 
nerare la Tanta Infanzia diGie* 
&ù Crifto con diftinzione ;di 
amor e, e con fingolarità di cui*' 
to. Ciò fi conofce d^lle tante) 
Indulgenze , ottenute da’Rò- 
mani Pontefici, a benifizio di < 
coloro., j quali nelle lc*r cafe i 
aggreganfi alla venerazione di 
G.iesù Bambino) i c. dalla mol tl- 
tudine della gente p cliercon- ; 
viene nelle lo r/ Chiefe negli , 
fiabiliti giorni a praticarne il [ 
pio efercizid. . , ; •;> 

Nella Italia non però fi è pti^j 
largamente diftefa quefia me- i 
defima divozionc.Nei Semina? v 
rio nobjiledi Roma , e nell'al- 
tro non/men nobile di Siena-», 

amen- .* 


anieditc 

pla riflimi Pad*ì d c Ua Coi^pa- 
gnia di; Giesù , fi pratica poiu* 
un tenerifàmp aqiorg . ^Ca- 
valieri, ghie vi loggjornanp, 
per educarli aliamo rinii<P& ifii 
Dio 9 e<fc* *11? acqnifto r> ^Mc 
Scienze . L* efcmplo di qqeft,i 
dite Seminari è ft arpie guidato 
da quello di Pr^tp 'i?èlig J]q- 
fcana, e 

. .vNella Girti di Faenza n4 Se- 
ra i naiio d elPF pifeopip è ca- 
brata' ancora. Ja -.fi* 

membr anza con :fingo|ar^i di 
divozione d acquei iConyiltpft, 
ed Aiubni. in Firenze nel CoJk 
Jegio della Compagnia di Gie- 
sù feftcggiafi pure da* Gipv% 
nei ri ìffco I ar hapcompagn andar 
la con un*a biro, con cui yp ftp- 
oo un fanciulla posero * chip 
rappresenta Giesù Bambino, 
ignuda nel liiO Prefepip. 

* in ; molti Adonifiqrj &i { 
o na- 


:MO// 
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'ffifiJtìé è ^hcòr co<n-» 

jpto'e di voto tìrltó da quelle 
’làgèc Vergini, che vi dimora- 
•é&JSè n degni di fpezial memor 
r M‘otó8cr j di Firenze^ e di 
‘MéSte*’, ed - iilcum ancora di 
^òttia;d» Napoli , di Salernc*, 
it d i à Irretì i* t à 1 r a g £ ua rd evò.1 fc ! 
° 1 -Non pofEamo pattane fono 
filènzio'la grfcnd%denrplarità* 
i ni (i feft'eggi v at\ la , notò* 
liìtìmh KSStrebratedi) Salerno, 
e ndPairrfc-fiórt nido nobiie di 
Rcégtòddlla Galavria V- Vi foli 
i jif re *iJ ttè 't&hfeft, 1 in rcukivlenui 
^àtltàta ih ìàlt ftidùtagfr^conik 
W^at^ijSelltaj ahièndue/dèi* 
là Caiavi^v^ do altri 4 >aefi: di 
minòr contou ! 'Ornici 4L -Védc# 
dj v tfgtaittP ili iè renda tao* 
•tiìtó VC t fòief^ct al* i ni c h tot i ti du <& i 
Uhi ;* il pecche fai quelli €wttài 
éìti'^ììc Vertè, efedre ìper ; a n-: ^ 
che noti è ftitr8doà4y arrotai. 
CfèfapK' tfh&dQvfte&be «preda- .. 
-&n men- 
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mcntei n t ròdi u r re, a (fiòche t u Ch- 
ip ite i'pe r rmen r a ge £ò t: ì I -giova* 
niento, che nc godoò qùe'lluo^ 
ghi> ;dòv r c(Ta è praticala j * * j- 
o N e 1 1 r tvo ftW C atted r ale di 
Op p i dÒ ; ' (b ò g ) i <. \ tì q u £ atlòj ^ 
‘CtVP Pa Tòt r òdò ce m tùo- Nói #£& 

fcuu Noi; fi rì'dei* 
pràìfii à¥ è co si- e fen>p i à ftóbii te 
m n Me (fina •? Co n un^Ba 
tii CèVa, ^Òccato a quél 

r‘> ** V »•* *mr* 1.4 - • , A A^. A. A . /V\ 



anzidétto e fe m p lar à ce r db f e* 
D. Dòtti $n i e ò Fa bt thè- 'daU 
pet tòttiP n? r è‘ il 'zèiàfléifij ibo 
^ P t oihòèòKe/ to'Hcti èWt&mkiL 
' eia ftu ò di h s\i dcl mefe -àèfaì* 
‘frequefi^adé^GJerò \ t èo'iù, 
concorfd ancóra del Pójpotó. 
Le fagre -Im magi ni * d i 'carià^, 
che rapptefenfaà Gtesù Batti- 
bino nei ióoP refe pio, fi vegv 
gion quali incuti e ie caie* ón- 
de tutti- ne coneepifcono im_. 

pio 
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fio feritore a frequentamene* 
determinati giorni la divozjQr 
nei in Ciucia* , i*. 

Nei fuddetto racconto, che 
ft il Padre Patrignani, fog- 
gi qgne quell* altfa: nuov^ ter 
ilimonianza, e del miracolo 
delle; lagrime, del Bambinodii 
Aleflìna e della divozione di 
mefe, che in Meffina-. 
ancorai 36 ;fa con tanta , pietre 
.COA^ntp.^lo, con quefleine 
* *propie paglie. Ma forfè in ni un 

0 Regno Cri - 
gitano, ficrrfee tanto la divozione 

crftafrfMr '§&&•**% M . I* 

,GriJlo,jqum^ nel. Regno dell*** 

<§&&<* ? M\f articolano nella* 

jqolita Qfrà di Me fina, dopa 

rpdffinwrit yu^' U fitmefo, e con ^ 

„ agn'hptu efqvìfito legalità , aufett- 

Mwtèi w frac ohi dettò lagrime* 1 

più volte ffiarfeda. una figuri## 

di Cera, del fante Bambino Giesjt 
• • 
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Imm&gìf e, v è putì .JfMpp -Mttèr& 

*WW$*4ti a ±S 9W* a \d dà U.njH 
divotiffìma J celta di V.cuitni ,'ì 

tA-rtvmm frvvth A mpftfi 
$aly&m tf S % 

& mkm ^ p$4 **ot ìfiituty- bij(> - 
&NHH\A\ fW&firi. fanciu Itivi- \tfel 
fa Ppterifa €r$ifitj# y dattfqJù/Q 
qwkbeiliwjm, e-.du.fi vofo 
far ligulare tjrq.l’ 

■dvm yi^ticinque-fer volta * ■ 

‘ .£>ata quella oicifftri* carta 
^czza a cài legge :deji& Abfòj 
z io'ncp chitipt *3$ vm ìpetimt 
derglii Q dciU fe^^f4g^;^r^- 

^gut^.cntoi c ft;tt&,$clj4ì Ciftà 
di Meflìna*afSacb*cgli più foi> 
temente fi aceCAdetfe ad 
iWendedajivegnÈUA'.oca a/qg. 
gUtngnereoit di : più/ che ' ab* 
bpam^ivifac'cu ed abbÌ4o)o a «/ 
cora pronieflbj eh: è rOmelia, 
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p e r c ìaTc u ri "gita retici. Vèntèfith ò 
quinto di cialbùn mcfe di^ttit* 
tq 1' anno. *'/ Si ' 

'Me Stèrri qufcdnnque rOme* 

lià, e pofci^dàefla ricaleremo 

quc^Tehtinlchtf di divozione, 
che abbiam propoli nèl 'titolo 
del libico, e gli' fofgfugnetènto 
apprèso * immediatamente ' di 
^iTà.^Ónde^rl^ profetate li bfetto 

itafcamMW’jwc 

un divò^ò-efetèizjo idi q delie 


imméy chei fono ipezialmente 
-addette al la divozione de^Batn- 
itìtìó Q ìi9 &+ Sf eto i ; ch?e ffefftck 
fe m’i i tfipetrerdii di i'ttìedègmo 
%dùel feìrV’òredl'lpitit ó; chctan** 
fò mi°bifógna, e che tanto mi 
manca. Ciò faranno per mera 
iò’r ! caritàV e fkome io non la** 
i&o di ‘-prCgarnèld • con tutta If j 
litoitoà» dei mio cuore; cosi vò 


credete, che efscilì faranno con 
tutta i* efficacia del loro zelo. 

, *•. i 
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V AMORE , E *L TIMORE 

Dovuti 

Come ad Uomo, e come a Dio, 

AL BAMBINO 

DI BETLEMME . 
OMELIA 

‘Di Monfignor 

Gl USE P'P E • M A RI À 
PERRì ME 7 /ZI 

De* Minimi di S . Frane. dtVaola,dellà 
Santità dn^.ì.BETiE DETTO Xl!h 
Prelato ‘ Domenico , f Tontifi^o 
Soglio Vefco vo ^/{fidente, 
Fefcovo di Oppi do', ì; . 

Recitata 
Nella Chiefa 
DI BETLEMME 
Della Nobile, Elemplare, e_J 
Fideliflima Città di Medi- 
na nell’anno 1728. a 
di 2 5. di Giugno. 

IN MESSINA, 

Preffo fi Fernandez,e’l Maffei>i7j8. 
Cuti yc. de $hp* 
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L’AMORE, E'L TIMORE 
Dovuti 

Come ad Uomo, e come a Dio 
AL B A M B I N O 
DI BETLEMME. < 

Quts putas Puer ìfle triti S. Lu- 
ca nell’Evangelio della Fe- 
tta, di cui celebriamo l'otta* 
va. . - •* 

Vade prius reconciliari Fratti 
tuo, & deinde veniens, offern - 
wunus tanni ad aitar e+%* Mat- 
teo n e I T E v a rigeli o '-del la D O 
menica, di cui il amo nettai 
let rimana. > 

. • r ' ! . 1 J . > > 

S E i o a ve ttl. mai ; il 'valore d i 
additar- V Orofcopo ad ‘un 
Bambino, che nafee, e di for- 
marne polcia alla iua natività 
la figura, mi troverei certa- 
mente in anguft ie i l penfìere; 
non fapendo, fc dovetti fune- 
ftarne lanalcita, con prefagir- 
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gli. (Venture, 0 pur felicitarla, 
con pronofticargli grandezze, 
ke belici che, .colla varietà de* 
Jotp a (petti, vaiv tuttora buz- 
zicando la variai curiofità de* 
Mortali, potrebbon iuggerir- 
mf l£-'idee, che fofsero al par- 
goletto favorevoli, o pure a v- 
verle. Molto più le loro influen- 
ze mi darebbono argomenti 
da potergli, o prometter coro- 
ne, o minacciare catene. E lo- 
fratutrp.i* incertezza dell' av- 
vieni te, |la ^vanità de* prelàggi, 1* 
incpftap^a ; .della faenza,. mi 
confonde rebbon la mente; fi- 
che quella intrigata, nonlàpelV 
fe clave, prima appigliarli, o al 
male, che teme,* Q al bene, che 
fpera. Ma fe poi,- ammacftrato 
daghieventi, volefii mettermi a 
diforlvcre la natività di un-* 
Bambinpy da nìojco tempo già 
nato, oh aljpra>si che farei fi- 
euro : d’ indovinarla , annun- 

zian- 
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ziandone benigne, o pur ree, le 
fortune. Al veder folamente il 
iuo vivere, con tutta felicità 
figurar potrei il Aio natale; e 
faccendo fcrvire la fperienza al • 
vaticinio, averei il vantaggio > 
di prefaggire con verità il fu- < 
turo, avendo la bella forte di 
far precorrere il pafifato in_* 
pruova dciravvenire . Or fia- 
m ° appunto nel calo. Per ad-* 
ditar i’afcendente al Bambino, 
che nafee oggi, mi fervo delle 
parole, che fi difiero, quando 
formar fi dovette la figura al 
Bambino , che nacque ieri • 
Qujs putas Puer ifte erit’ì Qual' 
farà egli, noi dimandiamo al 
Padron delle ftelle,che cel do- 
nò; dimandiamolo a ngi ftefiì, 
che il riceviamo. Egli farà per 
l'appunto , qual noi il vorre- 
i mo; farà, qual noi il faremo. 

Nafce figliuol dell’Uomo , na- 
• fccFigliuol di Dio. Qual Pii 

C gliuo- 
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gliuolo dell'Uomo , è noftro 
Fratello; e da Fratello vuoi'cf- 
ler da noi trattato. Dunque-,, 
Vade prius re cor; dii art Fra tri 
tuo. Qual Figliuolo di Dio, è 
noftro Dio; e da Dio vuol'efler 
da noi riconofciuto. Dunque, 
Ojferes munui titum ad altare^* 
Or porto ciò, le Voi m’inter- 
rogate più oltre : ^ds putas 
fuer ijìe eritì io rifponderovvi; 
Ch'egli è nortro Frarello;Dun* 
que amiamolo qual fratello: 
Ch’ egli è noftro Dio; dunque 
temiamolo qualDio.E in queftr 
due foli punti del mio brevif- 
fimo ragionare averete 1* idea: 
V Amore , e'I Timore, dovuti co* 
me ad ‘ Domo , e come a Dio, al 
Bambino di Betlemme • 

Ah che pur troppo cótraric 
troverem le figure del Bam- 
bino, che nacque jeri ,»e del 
Bambinesche; nafee oggi , f e-* 
noi vogliami metterei aria-- 

con- 
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contrarile' i prefaggi ; c a con- 
frontarne gii avvenimenti! Al 
Bambino d’jeri fi prefaggifeon 
grandezze: Erit ( i ) magnar, al , 
Bambino di oggi fi predicono « 
abbjezioni ; Qpprobrìuw homi» 
nunt, [2] & ab\etfio Plebis * A , 
quello d’jeri fa corteggio L’al- 
legrezza di molti: Multi (3) in 
nativitate ejus gaudebuntìà que-» 
fio 4 i oggi fa fegueia la rovinai 
di molti ; Erit [4] in minami 
multorum . Quello d’/eri fu co- 
nofciu.ro da’coagiunri , c da’? 
vicini ancor felicitato : Vicini,* 
[$J Ó* cognati « . . congratulaban • 
t$r ei', quello di oggi neppur 
da fuoi- più intimi fu ravvila- 
XOiMundus eum non cognovit 
Et fui eum (6) non receperunt . 
Ma qual farebbe il nofi-ro ram* 
marie©, anzi il noftro delitto, 

' ■ • ,C , ■ . fe — 

0 ) Lftca 1, 1 5. [2] Pfal. 21.7* 
Ciò kftc*\ u 14. (4) Idem *2> 54é 
0) Idem , ,[6J $<>*** 1 • 
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fe delle abbjezioni del Bambi-*' 
no, che naice oggi, foEìmo noi 
ancora gli autori? Se delle ro- ^ 
vine, chefeco porta il' fuò na-’l 
tale, foEìmonoi anche gli og-ì 
getti? Se tra’ Congiunti , che- 
noi conoscono, ci annoveraf- 
limo anche noi, che gli fiarao' 
più Erettamente Fratclii?>fegìi*i 
veftito di noEra carne, cotn* 
parifee Figliuolo della noflra_^ 
umanità: Dunque Fratello è a 
noi per natura . Natus eft Deus^ 
(0 ci fa Tenti re Ignazio martiw 
re, Ver bum ex Verginei veftitu? 
corpore obnoxio itfdem pafsionU 
bus nobifeum. E AgoEino dall* 
altro canto ; bile aqualis Patri 
in forma Dei, in forma fervi Qz) 
fahus eft nobis ftmt{ìi>. E'i ctìrti- 
porta poicia l’amore,: che avec 
eleggiamo con chi à comune 
con noi c fangue e vita, il crat- 
* L ■ .• : • ' tar- • 

[i]Ignat.ep. 5 •adTrallian.( 2 )Au+ 
guftfirAò.dc nat.Dom. 
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tatto come fi radierò? Più; l'o« 

diario come nimico?* Non cosi 
.di fe dicea Sà Ambrogio , che 
-tuttofi disfaceva in l'enfi di te- 
< nerezza, cotcmplandolo umi- 
i liato e piagnente 5 e che dalle 
Liue -ba ftesze fi; lenti va tirato 
' ad adorarlo, e dalie fue lagri- 
me ad amarlo. Poftquam te, Do- 
mine, (\) vidi prò me bumiliaturh 
a Cflis d e/c e ndifje, lacrima* Jun- 

• dentetn, infantulum natura ,> in~j 
prrffepìo. yacentem , tanto amori s 
pendere vitìus,in terram projìra - 

; tu* , adoravi te . . 

• - Ò* pure un qualque fenfo di 
compatimento*:: vèrfo Caino*, 
cioè ve rio -di, quella fiera, che 
fu la prima fiera della noftra_* 

- umanità, e che alle ftelse fiere 
: fu maeftra della fierezza t pure 

• cònatutto' ciò, il-; compatilco, 
. quando egli folle ali* innocen- 
t te fratèllo la vita, e >ne versò 

C|.:i’ bar- 
(,i) Ambre/ lib+de-fug, fec , 
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barbaramente tV* fangue. Co»* 
furrexb (t) Cain udverfu* Frà - 
frtfw fuuns Abei,& ìriterfe'óit eum. 
'Empio fu Caino V perche uc- 
cife il fratello ; ma potea dire, 
di non else re in umane», ^perche 
non T uccife- bariibinò ; Porca 
ancor pretendere di non efsere 
ingrato, perche P uccifo fratel- 
lo non gli avea recata falvezza 
' coll a n lu a n afe i t a .‘In fo m m 
vpotea pur credere' di 'non ef- 
I fere un barbaro, perche quan- 
do gli toife Ja vita noi vedea-j 
intefichire fui. fieno; affinché 
iapportafse laiia fua~profapia_. | 
^grandezza. Innolt r e 5 (furfe Peni - 
.pio . Germano , e vìersò quel 
fangue, ch’era pure lo ftelso 
con quello delle fue rene* per- 
-che la insidia , delle vittime 
gradi te.gii . aècefel ’odiomel iìe- 
-iiOice Pallio delPoHie ributtate 
* gli provvócò alla vendetta la_. 
mano. Ma qual di fai motiui, 

(O Geaef. 4. 8. , f , f c b. ; 
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febbene apparenti efli fieno, c 
mendicati, farà mai in me, fa- 
rà mai in Voi , miei Dilettino- 
mi; fiche con una qualche mai' 
apprefa ragione pofliam dire, 
di non amare, anzi di odiare:, 
un fratello , che nafee Ibi per 
morire per nottro amore? Non 
è fors’ egli vero, che ei colla-, 
fu a nalcita non ci toglie van- 
taggila ce glL appretta? Che 
la noftra carney di cui egli fi 
vette, ci rirorna deificata dalia 
fua divina. Pcrfona? Gh' egli fi 
prende la noftra umanità, per 
avere con che patire,exi. do- 
na la fua divinità per aver: noi 
di che godere? Non 1 men «di 
qucfto ci afiìcura P Autore di 
.quelle Omelie , che van fer- 
ito nome di Euiebio ini fie- 
no; i Sufcèpit f i) virtù* txàelfjtu 
bummitatem mjìraw , ut retri- 
bueret divinitatem fuam. Ove-» 
..1 C 4 dun- 

[i] Uu[eb. Emìff kùm.g de P afeb * 
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:dunq;ue 3- invìdia, ove 1* odio, 
controdi un fratello, che im- 
potente a difenderli, ed inca- 
pace infieme ad offendere-», 
provvoca Ibi colie lagrime i 
.norftri amori? Ove la rivalità, 
ove lo fdegno, ^contro di un-» 
^bambino , che non potendo 
colia ricchezza irritare In no- 
•lira cupidiggia, foi colla? po- 
! verrà eicolla . nudezza icccita-» 

4 > - 

: i nolki più teneri compati men- 
iti? Quando non cella di dirci 
.Bernardo, che fin nella fui.» 

cuna cominciarono gli appa- 
. recchi <HcìU fua Croce; e fin-» 
i nel fuo ptefepjo.fi . videro om- 
ibreggiati i fu nell i filmi fpetta- 
^coli del fuo calvario. Vix natus 
eft cali gloria, cali divista > c celi 
- dclicia , dulcts 5fefus, & ecce re • 
v ceyt i ortui ( i ) crucis ignominia , 
• crucis dolor , crucis paupertas^co* 

« pulatur . 

E pu* 

. [i] S» Bernard, 
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E pure, ciò norcoftantc,èsi 
-bizzarro il noftro genio, chc^» 
quali egli nafeé/fe per toglier- 
ci primogeniture , e per invo- 
.laici grandezze-, vogliamo in- 
'fin foffocarlo lidia fua culla-». 
Angeli, che il corteggiate, deh 
velatevi colle ale , che tenere 
a’fianchi, le pupille, che gravi- 
de di pianto 9 hanno in punto 
«li deplorate, non faprci , lcJ* 
prima , 1* innocenza di chi pe- 
na, ola malignità di chi il per- 
seguita . E baderà a voi i'ani- 
mo di mirarlo cosi mal. con- 
cio pernoi, e di trovarlo cosi 
maltrattato da noi? E /offrire- 
te, eh* egli, non avendo prefa_* 
la voftra natura, ma la nohra, 
or veggia Voi, che T adorare 
col volto fui iuolo, e noi, che 
gli volgiamo ingratamente le 
fpalle? Tant’ è, fcrive 1* Appo- 
ftolo agli Ebrei* Nufquam (i) 

’ !:•. • .C > An- • 

fi J Mth** 2*1 6 . ; . 
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Angelo*, fcdbfemen Abraba ap • 
pr e bendi*. t intanto , Mundut 
eum non cognovìt+.i, fui eum non 
receperunt . E! pur 'egli maica- 
pitatoJamano di fratelli invi- 
dio!], e crudel i; 5 i quali non 1* 
amano, perche forfè ne temo- 
lo le fovercheriej c di vantag- 
gio ancor Codiano, perche Cor- 
de ne foffron le prepotenze»/. 
»Cosi io credo , che giufìifìcat 
•pretendefie i fuoi rigori ffaù 
centro dell’innocente Giacob- 
hej quando le bben fratello, il 
perfeguifava come inimico *. 
Primogenita ,mea ante tu Ut , ó* 
nunc Jecundcfurrìpuit ci^ lene • 
diBionem me am .. . Oderat ergo 
femper Ffpu '°facob prò ben e di* 
Bione , qua bette dixerat et Poteri 
dixitqtte : in corde f uo ; venient 
die s luBtn Patri* mei , cc’ci* 
dam Jacob fratrem meum. Mira- 
va nella perfona- del fratello 
minore pafiate.Ue prerogative 
(i)Gen,z7.3ò % & 42 ; •* deì-l*! 
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della fua perduta primogeni- 
tura; e quafi che la perdita di 
quetta non fotte flata effetto 
della l'uà primiera fciocchez- 
za, odiava. ta morte chi nedi- 
mottrava prei'entemcnte il 
pottefio . Cedendo perciò Ju- 
nior. di. fratello al diritto di 
primogenito , non potea. JEfau 
mirar di buon’occhio Giacob- 
be; perche febbenc im Giacob- 
be rinvenitte un fratello f vi 
trovava non però un rivale; 
e ccnieche in lui trovafle il 
l'angue, ch’eratcomune, vi rin- 
veniva pure il dominio, ch’era 
fuo folo. Ma quale ulurpazio- 
ne fe mai de’noftri diritti, qua* 
le occupò delle nottre ragioni, 
qualtttolic delle nottre prer 
rogative, coietto fratello , e_* 
Bambin, che nafee povero e_* 
ignudo in una grotta, fenz’al- 
tro corteggio, che di giumen- 
ti e s icnz'altrà compagnia, che 
* c> • ' G 6 . v. quel- 
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-quella delle fuc pene? Il prin- 
cipato , eh* egli principiò; ad 
aver nel prefepio , fu quello, 
-che terminò ad elercitarc nel- 
•la Tua croce* alloracche Fatius • 
efi princi patu s [i] fuper bume* 
rum e\us * atteftandoci Ugon_» 
Cardinale, che Prafepe Domini 
1(2) crux Domini • Egl i sì , che 
•Jalciò troni e grandezze, per 
prendere la noltra carne* ch'è 
quanto dire, per farli noftro 
fratello * e conofcendo che 
non potea efferlo nell* altezza 
del Tuo reame, di buona voglia 
einedilcefe, affinché conver- 
fando di pari a pari con noi in 
terra, c’innalzafle pol'cia a re- 
gnar con lui : felicemente nel 
cielo, Pvopter vos egenus faUus 
ejt, cum e]] et dives, (i) ut illius 
inopia vos divites ejfetis * fcrivea 
]*Appoflolo, a’ Corinti* efpier 

* §** 

CO Ifoi* 9.6. (2) Hugo Card, in 

c.z.Luca. (3) 2*Ccrintb. 8. 9, 
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gava il Grifologo; Cum effetto 

fu a dettate dive s , nofira fit [ ij 
pauper in carne . ' 

fc per nulla, ch’ci non ci tol- 
fc, e per molto, ch*ei ci acqui* 
dò, voler pure pcrfeguirarla 
•ancor peggio di quello, ch'E- 
faù perfeguitava s Giacobbe , 
quando in lui con occhio livi- 
do, e con cuore amareggiato, 
mirava la fua primogenitura-* 
già trasferita?Veggiam prima, 
s’egliei fece fuoi per còquifla, 
o le pur'egli fteflo fi fece no- 
- ftro per celfione.» Tariulus na - 
tus [2] ejì nobis , filini datiti 
e fi notisi ci fa Mentire Ifaia : £d 
è quanto dir con Bernardo* 
Tari ai us natut tfì nclh.nw fbi, 
CO non Angeli s quoque , qui cune 
magnani baberent y pati ulum ncn 
requireiant . £ veglion dirci, 
eh egli nafeendo, è. nato a noi, 

. è na- 

CO Cbryfctog.fer.4 1 (a) ifaia 9. 

6. ( 3 ) Bernard, 
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c nato per noftro vantaggio, è 
nato per noftro acqfiifto.Dun- 
que col nafcere non fi à di noi 
. ul'utpato q jl doniinio,o U poi- 
•fefioj (blamente ne 4 prctelb 
l’amore. E quello il vuol per 
-giuftizia, perche n'è degno. Di- 
^gnus piatte (i) 4 ut redametur , 
-quìa ipfe.frier dilexìt nos ; atte- 
ra Bernardo. L'efige per tenc- 
xezza, perche nafce Bambino; j 
onde letamava il Serafino di 
.Affili; Amtmui [ 2 ] P.arvuìum de 
Betblebem . 11 pretende per na- 
tura, perche ci fi dona per fra* 
iello. E quello per l’appunto 
dir volle Iddio, quando colà 
nel terren Paradifo difie di 
Adamo>già caduto per la col- 
pa, e perla penitenza riforto» 
Ette [$] Adam quafi unus ex no* 
bis fati us eft. Non. era già che 
Adamo fi fofte renduto fimilc 
’ ‘ ' a Dio 1 

* lì v 

( i) B ertt ard. trac, de dilige d.Deo, 
( 2 )S.Fraa,de AJJìf.(s)Ge/t»j > 22 , 
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a Dio r o per là lìutgótpa, o per 
ia fua penitenza? tra piu tolto, 
perche Iddio* dovea renderli 
limile ad Adamo perdafua-* 
nafeita. Quello è U l'entimen- 
:to di Tertuil/artojD^ futura (h) 
■ c Cg ìt a rts a dj e Bicne ' in Divinità» 
'tem. Ed è quanto dire, che fac- 
cendofi ' Uomo il Figliuol di 
Dio, fa cea fi anche Figliuol di 
Adamo, per ragion di natura, 
non per rag ion e di Scolpa 4 £ 
facccndofì Figliuol di Adamo, 
fi rendea pur’anchc Fratello a 
tutti gli uomini ^ i quali fono 
di Adamo per ogni ragione -fi- 
gliuoli. Chi dunque glUrieghd- 
rà J'a more , che gii è dovuto 
da noi come ad Uomo, e come 
a Fratelli ? & con ciò; egli di- 
iriofirà, che il h ofiro amore il 
vuol libero, e non forzato, cod- 
ine appunto efTer deve ì-amo* 
fé, e per ciò faccendofi noltro 

» *«' , ^ 1 «*\ •*»* 1 I , »'*S 1 

r ; • ♦ * * * * -S* V ^ „ .. . t , 0 c r 

(i}Tertull.lib.2 *ctn*JAarc. 
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per amore,vuoie che periamo* 
re ancor noi ci rendiam Tuoi. 

E piacefle ancor* al cielo, 

. cherotrenefle. E non fi vedef- 
. ier più tofto rinnovati in lui J 
v deplorabili avvenimenti df 
* Giufeppe, odiato, perfeguita-f 
> to, venduto, da’fuoi fteflì fra* 
telli. Ma quelli poteano anche 
dire, di averne una qualche^ 
apparente ragione* perche a-» 
ciafcun difpiace > vederli pre- 
ferito dalla fortuna chi lava- 
tura gliel fece uguale . Le fo- 
gnate grandezze di Giuleppc 
*cran fomenti di amarezze a* 
fratelli; Squali mal volentieri 
s*inducevano a mirare (iella di 
prima grandezza chi in riguar- 
do di effi della era si , ma di 
ultima-sfera . E: contuttoché 
fofler fogni, pure Tambizione, 
che di tutto fi adombra, Tene 
offendeva; e ngn era badarne 
Tanior fraterno ad eftinguer- 


* ^ i • ili 
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il fiele fiamme, che ne accende- 
va la invidia? anzi vie più le — » 

0 acerefceva; effendo vero, che 
ci Ja invidia ivi più barbaramen- 
te regna, ove regnar dovrebbe 
dpiù teneramente l'amore, Ma^» 
i&ove mai cotefte ombre 1 of- 
fertole di grandezze anche Ibi 
>nate in cotefto Bambino , 
fratello , che nalce a'difaggi. 
Tagli obbrobbj,ed alle pene^^o- 
itrefte Voi ravvila^ altro ne;le 
, fue paglie,che le lue crociJNel 
fuo pianto, che il fuo fangui-»? 
iNelle fu e punture, che le fue-j» 
.piaghe? Ne’iuoi vagiti , che i 
Jlùoi dolori? Nella fua mangia- 
toia, che la fua tomba ? li luo 
corteggio è dibeftie>e di bifol- 
chi ; il fuo trono è un vii pre- 
fepioj lafuareggiaè una dal- 
la. Vbr a ala regia} (i) Sciama-» 
(attonito il grande Abate di 
Chiaravailej ubi thronusì Nuu* 

quid 

(i) Bsru.fer-i.de Epiphau* 
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quid aula éjl flabulum ? Thrcnut 
e/ì pr afe pumi Se dunque nulla 
ewi > onde fi pofTa la invidia-# 
accendere, perche cotanto fi 
accende oftinatamente il livo- 
re? Non dicea perciò io bene, 
che non fi ama egli dallo fteflo 
Tuo l'angue, non fi ama per ca- 
priccio, e fi odia per bizzarria? 
, Dunque fe mai voi replica- 
te, .quii putas Puer ifle triti Io 
vi ridico, eh* egli farà l’ogget- 
to del nofiro odio, quando do- 
.vea efferlo del noftro amore* 
Xh! egli') non farà ballante a-» 
ì vincere la noflra indifferenza, 
-quando trionfar dovea di tut- 
ta la noftra affezione. Ch* egli 
piagnente fi vedrà pure tutto- 
- ra , perche Tempre mai perfe- 
guitato, e non più perche fol 
* tanto amante 5 e fe perche»* 
amante, e fol perche è amante 
di chi, cosi fpietatamente il 
perseguita. E voi farete di vi» 
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cosijinurnanò, ^dlè^ogliàtfeij 
migrar dioveée*ìò^ fcò$i> Iridi 
trattaitò da chi J hon 1* aitìai* 
per gcnioj e T odia per difpei- 
*oj iapendQ/e^^glfiàdetVtì* 
- ftre>:iaftgue' > ed'-<c< vòftfb^nvairi- 
f iti fimi Ot^careliuf iA& nò; fi) oli- 
te ( i ) peccare in Fueirum^ Frù- 
ter etiìm , & varo ‘lejìra eflì di- 
< rovvbcio, ihc à f fratdIidlGiei- 
feppe fa ; detto V ' r affineh* nel 
Sangue deli* innocente J gWfik- 
no non s ’i m b rat t a fle ri e m kn ? . 
Voi, nobili e d i Voti (fimi 'A4 e f- 
dìn dì, che fiere- figliuoli predi- 
detti delta divlha fna^òenitii. 
ce, da lei mirati lerapre'^éoj^ 
tanta di ft lozione /eccoli tan- 
ta parzialità anche protetti; 
Voi difendetelo da chi 1* ol- 
t r àg g ia,, ; fa I va t d o da chj l ' in- 

lulta^ amatelo, < quandor al tri 
cosi òflinatamente non Traina. 

’ " £ non 

(i) Gtttef. 42 k 22j> 
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d6flpp m accojigcte,che fc 

itayoffcscsft ancora nelàgrt- 
r ma? E ciò vuoL dir' altro, fé-* 
non le che da Voi, ne* Tuoi più 
duri X ratta lineati , efige,; non 
fol coin.patunento, ma ancora 
. difela?: £ farà poi vero, che voi, 
,che dovrefte difenderlo, voi 1' 

* offendete? Io fé difidero rin- 

. venir Jp* coinè colà nell* antro 
idi ..tegrimante, 

. dolente, noi ,c.er co àppreflb di 
/altri, ma fol tra vói, affinché 
; ficuramente il -rinvenga} eie* 
.goendqcqncioilt con fi gl iodi 
.‘S-ÀÌ »Ì>wgwiV^i3»^^[t]iW 
, quaramusCìorifluw, ubi ik'i\ent- 
. ?e non pofffimasJ T ra voi cerca 
l' afilo, in cui fi falvi da chi il 
perfeguita, con voi vuol la-* 
, compagnia, onde abbia chili* 

* .ama^Voi dunque, chef alber* 
gate;voi*che ne raccogliete le 

la- 
ti] Ambrofdib*$*de Virgitt* 
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lagrime prbziofe> yóPchd no* 
cuftodire il dolce ptfgrtbj'voi 3 
sì, 5 noiite fetcàWìn Fuir-uffL*} 
fratereiìlm ièkYò ^vejhi-ìjh l!af 
voftràigtah •fed^Ta’c<Jlà ) 'a- gats 
coi voftrogentiliflìmb amore? 
e quella pernia^ ohe adopera*' 
fte in/offeqùfQMddJé MàdVti* 

volcatela'inbf-aridbirt^-dfitfa-J 

del;: (ju© n^UubjaS' 1 r A<ttì itelo; 
perche nacque vd* qaclténo, 
in cui ritrovate il Voftìb fcam- 
- po; perche giacque «>4 quelle 
braccia, in cui Vba 

ftto aiuro5' pet^fteffiii tfftham 
to da qiielle' itìànì; di cui fu-: 
rono ìcritte leVoftte |!i©rie, e 
furono ancor raffermarle vo- 
; lire fortune, Ì')Urvqà , e f hbn ‘-Ibi 
i làmtwe JlbW-‘»i»ogfiaVd "òffeni 
derlo,:ma ^proiu'trftc dhfcdrd'à 
tutt- uomo di Srtiaribf perdio 
Frìttir, & caYo Qeftrù éfl., ■ •; 

•Mtfnon abbia più luogo l’ 
aatorci , f?àb’bi* « ifcttàèY»" v) Egli 

ilio. .1 
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c noftro Difts tanto bada, :per* : 
eh» fi tj?ma. Vifam fartulum, 
(0 ' ecciti? i«uf|»»ik^aftto.rii : 
b.rpz;^9r<ffuUia90ri0«<fe»tPflJf-; 
•VfrfiimjfQgita rnagaji. ti Sdlario.- 
affalifccr tutta ila noftra>tCa- 
eptaoza : Venìt i» mondani t (z) 
non de,paJìta„fe(i.fepoJìta, majefhf 
m : $flrphlae ;j troppo: sfacciato 
il nftftF/poi-goglio, fe’non pago 
dielfet’ gjhpio, vedefle ancora , 
eflerfagf ilego. E fé fon fiacchi 
^plìa natura gl’ impnifiyailìt)- 
che fiia«j»Ì!ch.i.«i unisce coi fan- 
l'ofi.peftanientc ;• leg* 
gj^rJ.djcllaj potenza igli-sfotzi, 
onde 4 .lenta ch.iici i'oprafiede 
io* rapo* JMon splendo dun^ 
qpe ;ind' ffacenza ds- 

tetfninarftfi^ cWJtfi, co-mela 
npftrad^%: Pialle potrà fiat 
falda>a qon (temerei Ivi nel furo 
prefegio, faopn. vogliamo, tnt 
I o ;>orfl Ditti s eri''- m< f »WCr 

[a j; S.Hìhr.bom . z. 
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rarlo Bambino, che chiede^ 
amore, è forza che il contem- 
pliamo regnante, che fpira^ 
terrore . A tanto ci obbliga 
Bernardo : Bum in eodem pra- 
fep io (i) tanquam in tbrono re- 
gnanti* contemplemur . Ivi nella 
l'uà dalla, le trafandiamo di 
accoglierlo qual fratello, che 
nafee in noftra cafa, bilpgderà, 
che il temiamo qual Dio, che 
regna nel fuo Empirò . Non_» 
men di quedo ci fa fenrirc 
Epifanio? Stabulai? vìfum (2 ) 
eft effe ccelum in terra • Ancor-, 
ch'egli giaccia didelb, pia- 
gnente, tremante , fu poche, 
paglie, che gli formano il tro- 
no? lebben venga accompagna- 
1 to da due bedic, che gli com- 
1 pongon la corte?, comeche da 
in un vii tugurio allogato, che 
gli codituifee la : reggia? pure 

. . da . 

C 1 ) Bern.fer, I .fup. Mìffus efl. ■ 
(2) Bpiphatt-oratJe Virg . Deip, 


Digitized by Google 


64 * 

da lontani paefi vengon Re- 
gnanti a riconofcerlo colle lo- 
ro adorazioni, e colle loro 
offerte a tributarlo qual Nu- 
me. E' poco, che i Pallori 
genufletti ne confettino la Di- 
nità occultata * 1* adoran pur’ 
anche i Savi , e la predicano 
per tutto il mondo • E' poco, 
che gli Angeli fico trombe fo- 
nore per annunziarla a chi ve- , 
ghia nella fu a greggia; enrran 
pur'anchele (Ielle a (velarla a 
chi regna nella fua reggia . E* 
poco infomma , che tra gli 
Ebrei la natura fi accenda, e 
la manifefti co’fuoi fenomeni* 
eziandio tra'Gentili s'infervo- 
ra, e la pubblica co' fuoi por- 
tenti. 

E in tanto , chi fi pregia di 
edere Criftiano,fìgnc di nò co- 
nofcerlo, per non temerlo. Sa- 
rà qui pure tra noi, come nel- 
la: fua antica Betlemme , col 
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folo conteggio della gente pia 
fcmplice; credendo la più alta 
di a v vi l i r fi, fé il v i fit à$ e fa p i ù 
dò tea t è mendo d i et rat* éy fé P 
accompagna? £ 'puF non ccffaf 
di fclamare Bernardo , che- di 
fuo prefepio è forza che cedi- 
rio i logli de’gran Monarchi; e 
alle lue paglie bilbgna che fac- 
ciano lcabello iélor ; corone. 
Glori opus e\ us (ìjpràiftpè aurti* 
t'n Reguni foli:!. Ah naicofo si, 
ma vero mio Dio, e che mi 
vale il difiìmulare, quando^ 
aricór non volendo , fon co- 
ftretto a ravvifarvi per ijueF, 
che fiete? Voi, febben Bambi- 
no, liete il mio Dio; la picco- 
lezza dell'età non me nedimi* 


nuifee il rifpctto, ficome la fo- 
] pravefte della carne nóme ne 
raffredda la Fede. Io vi adoro 
'cosi umiliato tra gli animali, 
conte efaltato su i Cherubini; 

_ • t ^ . .... * m 


[i]-BerN.fer<4t iti t vìg.Notiv» 
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e mi fo gloria cosi riconofce* 
re la voftra onnipotenza tra le 
miierie di una dalla, come tra 
le grandezze del cielo. I vpftri 
vaggiti , le non mi allettano, 
mi atterri Icona; i voli ri fguar- 
di amoroli, le non cn'innamo* 
rano, mi fulminano; le voUrc 
preziofiilìme lagrime , fe non 
ottengonda me compatimen- 
to, m’imprimono certamente 
terrore. Dunque, fe, per mia-# 
difgrazia, io non vi amo , co- 
me potrò far dimeno di norL* 
.temervi? Se non vi (tringo fra- 
tello, come non vi adoro mio 
Nume? Bambino,come voi fie- 
te,fiete il mio Dio. Ma non già 
come quel Dio Bambino,che 
la cieca Gentilità adorava ne* 
iuoi altari. Quegli accendeva, 
ma fiamme d’impuro ardore; 
quelli, l’eflingue, e le punifcc. 
Quegli facea ferite, ma di ve- i 


leno $ di morte; 


quelli le me- 
:4ica # 


v* 



. 6 ? 

dica, c le rifalla . Quegli co* 
mandava colpe, e le praticava; 
quelli indegna virtù , e J’rier- 
cita. ^am clamai fi) exemplo, è 
Bernardo, che parla, quid pofl - 
modum pradicaturus erat verbo. 

A quello Dio dunque li of- 
frano le nollre vittime ; e a' 
piedi del fuo altare cadano i 
noftri cuori. Offeres munti* tu* 
um ad altare. Quella è ia ma* 
niera di ricever Dio in noi 
fletti , quando offeriamo noi 
ileffi a Dio. E quello ancora 
il fine, per cui Iddio ricevè 
la noftra umanità per natura^, 
affinché noi ricevemmo la fua 
divinità per grazia. Ad hoc [2] 
,tnìm Deus hominem fufeepit itL+ 
fe, utnos Detm fufeiperemus in ^ 
nebis\ Scrilfe il grande A golli- 
no. Trovatemi un Dio così a* 
morofo del fuo popolo adora- 
li 2 > tO- ; 

{1] Bern.fer.iJe Nat. (2J A u- 
gufi fer.i I .de Nativ.Dom. 
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tore, che fi fia fatto uh delfao 
popolo, che I' adora: Mastro'-* 
vatbmi uhpopofocósi frigga? 
to, che non ricOhòlca v tini Dìo, 1 
che tanto I p amai' Son ciechi i 
Filiftei, che in faccia al DAres 
adorano il lor Dagóneì ma_» 
quanro più il fono i Crifiiànij 
che alla prd'enzà ‘dèh dòttì 
amabili filmo Dio adòran pair e 
anche i loro idolettb, i quali 
non perciò fono meno cadu* 
chi, perche fono piaprefuma- 
ti? Sonò ebbri gii f-brei, ch£_# 
alle -falde del Sinai, dove il lor 
puce tratta affari di ler fa Iute 
col loro Dio, ineenfano un vi- 
tello, lebben fia di" òro; Mai# 
quanro più fiarno noi, 

» che dentro la fteffa ^Betiem- 
me/in cui giace un Dio Bam- 
bino/volgiamo a quefti lefpal- 
le, e preghiam le ginocchia a 
quei Numi, i quali fon de’giu- 
\menti più preziofi , ma noiu 

tue- 
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meno;brutali J Sono perfidi i 
Gentili, <;h§ nel fag^aP^cfcpio 
‘del Redentore mettqrio bielle 
alture gli Adoni, perch'efiga- 
'no da chi gli mira gli affetti 
più teneri, che à nel petto, e-» 
jgli atti : più.rilpettofi , che gli 
gli può ufare con tutta la forn- 
irle ffion del fuo corpo ; Ma-» 
quanto più fono fagrileghi i 
Criftiani, che ne'iagri recinti 
di quelle mura adorate, in cui 
.il divin prefepio così -viva- 
mente fi rapprefenta, tollera- 
no, fe non pur gli corteggiano, 
gli Adoni feoftumati, £ le Ve- 
neri fvergognate?; 

• v Ah caro il mio Dio , io mi 
.fento coprir di roffore il volto, 
ed empier di fpavento il cuo- 
re, qual'ora fento, dirli da Pi- 
•1«9 3 CfiAbi, che la gente, di 
dui fiefio cra^ucha , che. l'ac- 
culava neU’ingiufto fuo tribu- 
nale; Gens tua , & pontifica , 

D v tra- 

« . s* % -T l % ' • • « ** ^ ' J 
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( t) iraitderunt te mìbi\ Sr,per- 

qhc rifletto, che riorCriftiani, 
che fianr la gente di Crrfto, F 
acculiamo ne'ceatri, l'infamia* 
mo ne'feftini , il tradiamo ne* 
ridotti; e quali ciò foffe poco, 
lo lVergogniamo ne'fuoi ftefli 
' a 1 1 a r i . C h e q di v i fl e d ah o 1 e ma- 
'ni rapaci i Muftì! mani, le ma- 
ni fagrileghei Scttarj, le mani 
immonde i Pagani , fi foflFre; 
perche non fono la gente di 
’Crifto . Ma che loro faecian 
pur compagnia i Criftiarii, che 
fon la gerire di CriftosGf/w tmr> 
e che in faccia a'fagri altari ne 
avvililcan la maeftà, e ne pro- 
fanino la fan ti ri, potréfie voi 
mar tollerarlo ? £ pure il dòf- 
ce Bambino tuttora il foffre-#, 
e tace. Ma dovrà tenderli per- 
ciò la noftra baldanza più otti* 
nata? Scegli non vagifee Òr nel 
prefepio, forfè Ita in punto di 

fui- 

C i)Joau. 18.55. 
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fuTmioar dal fuo frotiOi Se non 
più deplora le n offre ri trofie, 
forfè fi a in atto di gàftigarle.Se 
non ci alletta da Fratello con 
vezzi, è forfè, perche con mi- 
nacce ci rimprovera inficine, 
e ci fpaventa da Dio. Dunque 
è tempo, miei Cariflìmi,che vi 
rifolviate. O* trovatevi altro 
Dio, o temete quefto, che na- 
fee per voftro amore in una»* 
fialla, e vive per vofirafaluèe 
nei l'agro jfttàrc . O trovatevi 
altro fratello, o amate quello, 
che, per ottenere la voftra~* 
corrifpondenza , nafce tra Je * 
voftrc balfezze, e per eccitare 
la voftra compailìone, conti- 
nua a lagrimare nelle voftre^ 
cafe. Se finora n’ellinguefte 1* 
amore , oggi riaccendetelo • 
Vado pr/us reccnciltarì fratri 
tuo. Se fin qui non ne arren- 
dette il timore, oggi acquifta* 
telo . Ojferes mutua tuum ad Al - 

fa- 
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tare . E io cosi faccendo , ay* 
verrà ,* ch’egli da { Fratello ci 

abbraccirteofctamente in ter- 
ra; e che da pio ci benedica-» 
benignamente dal eidos : 

, in nome del «Padre* 
del Figliuolo, e , 

: - 'dello Spiri- v -i 

tu San - \ 

> > ■ 'tO* 


v . ■ l ,'ii V 1 *.■ • i • 
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H T 'SENTI MENTI, H 
. DI Q(VOZIONE 
AL BAMBINO GlESU‘ 
Per la giornata de’2 5. Gennaio 
;:i; , .A/yrippowA. “i 

k . •: ir°fty ua Mi" cotifuwmati . font 
dles atto., { ut cìrctimcideretur 

efì nqweq^ejus 

Jffohu ’> .« l.;’ fcl; i« . 

. 7 * languQns vcjlroj 

4W ? Uljtr i . 3 iTCìi^l 

o Etjdolores nojìrct ipfc^ 
p creavi t, . r ■ , -, j. 7--; j ! 

OREMUS,: , (li ;..j 

^ ^S*5i * w vyt&ntimì fh 
* f liumjpum covftituiftijiuz 
mani generis Salvator em^ $fe~ 
pum vocari, jufltfti 9 , concede prò*. 

$ > V tms/M&ttm. 
v^nor^m 0$. imi errisi e}fu quoque 
ajp e ftuperf r mw tft\ sjt e^liu Per t 
euìidem Domìnum noflrum Je» 

fum Cbriftum &c* 

' • > 

J y i j < 1 ‘ .* i • • •' » ì 


J .'i'. 
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MORTIFICAZIÓNE 

del b Ambino, giesu\ 

• » * * A * «- 

P oiché il cclefte Bambino 
nella grotta di Betlemme 
diede i primi faggi di rigida-* 
éefauftèra mortificazione , da 
cui dovea pòfeia elfer compo- 
(fa tutta la vita fua , e dovea-* 
piir'ahche éfTerne formata la-* 
morte; ragion vuole,; che nel- 
la gì Ornai t* di quello primo 
mele meditiamo , quanto, ad 
e lem pio di Giesù Bambino nel 
Prelepio, devt pùr’anche ette* 
re in noi l^hìòrtificazione fer- 
vente, e vigorofa. Potrei dire, 
che c'invitano ad eflfa le (lille 
del preziòfo langue, che versò 
i n qu$m ft a Ila nella fu a dó lo- 
rola Gifcot*cifione5tna mi bada 
che proponga le làgrime , che 
lparfe interizzito c tremante 
nel fieno nel fuo natalc.il rigo- 
re del più crudo verno. Porri- 
-A < Ci dcz- 
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dezza dèlia notte' più fredda^, 
Ja povertà, che gli compoire- 
va gli arredi in quel fu o mal* 
aggiaro tugurio* rutti colpirà* 
vano a farlo patir tanto, che_i 
fenza miracolo farebbe certa* 
mente morto di patimento 
appena nato. Contienli tutto 
ciò neirOmelia, ove diceli,ch* 
egli nelle fóe paglie bòrnio ciò 
a fentir le fue cfoci , nétle*lub 
punture le fue piaghe, nella-i 
fua mangiatoia il Aio fcpolcro. 
Vi fi rappr denta innoitreift-. 
atto di éfigere la rtoftra piòfd- 
nera compalfionè , a { tagibnL^ 
decolori > da cui pollVam di 
leggieri argomentare il Aio 
patire.Si fa ancor véd£rc<itìre*i 
rizzi tò, tremanti phgncnté&i 
ciò vuol dir'alfro > i^e* rinbb^^ 
modi ti dell'albergo > ? la rigi- 
dezza delia ftagionej'orridcz- 
za della notte, tutte cofpira- 
vanti a Formare un’ ammalio 

D 6 del* 
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delle fac ipcnejì ond* egli nel 
mezzo di efl'e fi vedette prima 
nel Prefepio Re di dolori, <l_» 
poi vi com-parifle nell* ultimo 
del ilpo vivere colà nel Calva- 
rio? Meditiamo;dunque cosi. 




o J 



PRIMO PUNTO. 

‘lì - -<‘J J'L ’j ■ > t l .> 1 . 

^Qnfide/iamp J3 u mortili- 
tì Cagione di Giesu BambiV 
no.neli’età fua più t.ener t a, 
^clla fua compleflìene si dili* 
caca, Quello efempìo abbatte 
tijtte'|et.Bpft«e { lcnfe >j erigetta 
tutti' i fipftri prerefii, allorac- 
chc ci Jufinghiamo di no&j:f-L 
ftrrenuti.a’mprtificarci, a ca- ’ 
gipne, p del le fio- £ toppo de-, 
bple,ap4^ itemperamcntQ af- 
fai fiacco, 0 della la Iute ancor 
cagionevole. Dovremmo ben 
vergognarci di dar'orecchio a 
ragioni sì mendicate , quando 
abbiamo avanti agii occhi u n~» 


;b 
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Bambino, che fi, mortifica , p 
fi mortifica si duramente >>? ii 
mortifica per noftro amore-». 
Tien’eglifbrie bifogno; di mor- 
tificar fi per diminuir le forzici 
al fcnfo, che fi rubella , e ,per 
farrefiftenza alla carne,, che 
infolentijfce? Mai np.. il fa per 
noftra ialvezza infieme c pef 
noftrp ammaefiram eneo;.. Per- 
che dunque non ci; mortili- 
chiamo noi >i.cher cosi deboli, 
cosi fiacchi, cóme crediam , di 
elTerc, pure fentiam tuttora^, 
e le ribellioni dejl'inferior po- 
tenza contro della fuprema, 
e le, refiftenze della; cartai 
alla. ragione , e gli sforzi , del 
fenfo ^pregiudizio ancor dql-, 
lo fpirito^ vi,. f,' ì 
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e OnCderiamo la^mort.lfica- 
zionc di Giesù Bambino, 
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tut- 
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frutta libera , e Volontaria-» » 
Arebb’egli ben potuto, fe cosi 
avefle voloto,nafcer tra gli ag- 
gi, e le dili carezze. Ma noi voi- | 
id $ perche 3 fin dal primo fuo 
hafeere volea dare a noi vivi 
efemplidi morrificazioni,edi 
patimenti. Ancor dunque tra 
le lautezze e tra le delizie, 
à cagióri dello flato ^in cut 
Aamo * polliamo mortificar-' 
ci, è volontariamente path* 
re • Non fi fon for le ved uree 
negli anticfei é ne* moderni 
teiiipi ì ! Donne y che Torto iP J 
mondo doninelco ilafcondono : 
nncalvario di pene? Principi, 
éhe traodi vcrtimcnti delie eac- 
ce/d de'teatri , cufl^difcono i 
fenfi,fenza che godano del più* 
dilettevole, che gli rapilce? La 
mortifièafcione può ritrovarli 
in ogni luogo, quando fi vo- 
g l i a a t* et * f a nWn r e te r ca r e . P u o 
eterei tarli daogni Perdonai 
■- * che 
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che 1* vòglia 1 cori ardenza ab- 
braccare. Se non può eflcreu* 
quella degli Stiliti fulle colon- 
ne, Aa almenoquella dc’Lui- 
gi nelle freggie • Se ; non farà 
quella delle egiziache nelle-* 
taverne* Aa quella delle Life- 
betté ne'palagi. Si abbia Pat- 
tenzione a farlo, é*l diAderio a 
volerlo fare , e dà pertutto A 
troverà pronta T occafionc, 
perche A facCià r ; ' ‘ .r ' > o 

m * ' ii » 

■ » • • • » « * 0 » 

TERZO PUNTO. 

r . • * j : >:ov 

C OnAderianio la mortifica- 
- zionedi Giesù f ambino 
neli’ubbidirc alfeterno Padre, 
che cosi difpofe , faccendolo 
nalcere tra'dilàggi, e tra’pati- 
menti. Almeno,fe noi non vo- 
gliamo mortificarci di noftra 
elezione, r ice viari) con gufto 
quelle mortificazioni, che da-. 
Dio ci fon mandate •*> E non è 
Osi que- 
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quello un tir& jamorofa della 
paterna fua carità , fommini- 
itrarci eglifteffo le opportuni- 
tà a fare quello, ..che da noi 
.fleflufiam tenuti a fare , ;e noi 
facciami ^Pfrchp dunque^ 
cosi amici del propio comodò, 
cosi attaccati al propio piace- 
re, che vogiiam, puj-.e rdiftere 
alla fua Provvidenza* ed al Tuo 
.4more? Quella infermità ,, che 
ci manda, la manda ;ip iupple- 
mento di quella mortificazio- 
ne, a cui non yogham ipgget- 
tar quella carne , che tanto 
amiamo. Quella debolezza 4/ 
fen Torio la- fa venire in cor£ 
traccambio di quella ripugnà- 
za,che noi Tentiamo nel mor- 
tificare i nofiri fenfi.é Quella-, 
croccia cui vuol /oggettareij 
la fabbricò egli per compilar- 
ci quelle croci,* cui noi cimo* 
ilriamo cotanto>avveru. Rico- 
nofciartf dunque. JU;f«p p-ater? 



SI 

no a morc,qu3nda cgl lei mor- 
tifica, o togliendoci ratifico* 
che formava tutto il notìro di- 
vertimento; o privandoci del- 
la converfazione,in cui confi^ 
(leva tutto, il noftro diletto; o 
faceendoci conolcere disleale 
e mancante quel noftro cor- 
rifpondente, in cui fi fondava* 
. nq tutte le noflr e, delizie- ,£J ìg> 
che non fa la noftra mano^uqt 
ftrlo per nofiro benelamano 
di Dio; baciamo dunque quel* 
la mano amorofa , che ci per- 
cuote per rifanarci; c ricevi a gì 
di buona vogliaquelU jriqrti- 
ficazipnc, ch'egli ordina al no- 
ftro profitto, febben paja a noi, 
che dirizzata fia al noftro ga- 
ftigo, 

a f,f etti 


. - il 
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A GIESU* BAMBINO 
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Mabiliffimo mio Giesù* 
quanto più mottificato 
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vi miro, tanto più mortificato 
tnr IcHto. Miro 1 Voi tra il* fieno-, 
che colle fuc punture affligge 
le Voftre innocentiftìme carni > 
‘nclie'iqualtidczze di una Italia, 
iheincomodano i voftrrpnrif- 
lìmi fentimenti; tra* rigori del 
freddo, e féifza i ripari dell’ar- 
te, per chi tafnto patifeono le 
voftre di fica fi (fritte membra-#. 
È Ìli tanto confiderò me* non 
marfaziò tra gli alieft adenti 
delta Ulta carne, trà le delizie 
*dc* miei fenfi, trà le comodità 
‘Tempre nuove di tutto il mio 
cofpò.^ pòtrò far di meno a 
adii fdntirmi mortificalo; 
^dòionóillre mi rruovo, non-* 
’ftrtiòcertté,marco di mille col- 
pe, e meritevole di mille pe- 
ne? Sentò tutto il vigore in-* 
me'fterfb * quando fi tratta di 
offendervi; mi fi aggiungon-. 
fempte nuove le forze , quan- 
'éó dii maltalento di difguftar- 

>7 VI 
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vi; l'età è tobufta , il feflb >è 
forte, la completilo ne è vali- 
da, quando nudrifeo il mai ge- 
nio di armarmi contro di Voi. 
Ma quando poi mi vien detto 
da chi regola la mia colei eli- 
ache foddi sfaccia alle dettele 
della carne collega frizioni d e l 
còrpo* cke paghi co' patlmeti • 
r> delie membra i dilettamcini 
dc'fcnfi, che renda infine y pér 
erutto dire, fanguc per fangues 
oh allora io metto /in campo 
frivole ragioni , >e mendicati 
prefetti, o di fanìtà male attor- 
ta > o di compietiìon troppo 
gràcile, o ancora di ufanzamal 
regolara,per sfuggirne il gatti* 
go,è per Tornarmi alla merita- 
ta mia pena. E intanto il pec- 
cato fi fa Tempre più forte pcf 
vincermi /*■ cd io retto Tempre 
►più fpoìfio a; nuovi affa Iti , c 
Tempre più ancora foggetto a 
nuove cadute. E pure, ciò non 
x ► ©ftan- 
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t ottante, mi lagno delle tenta- 
-zroni* da cui vorrei liberarmi, 
- ina «ii par, jcbe non pollai ed [è 
. affolutamcnte , perche io effi- 
cacemente non voglio. Ma al- 
la veduta delle yoftre pene, 
-come potrò far di meno di np 
latrolTarmi deliia » mia .di)ica- 
tezza? Come io già adulto, te- 
mo il patire, quando voi Bam- 
bino tremate ? Come io pec- 
catore non piango , .quando 
coi innocente piagneteiiCome 
jio.per yoftroamor nó patifeo, 
quando voi per amor mio fof- 
, fr ite tanto?. £ /eppure in qua!- 
ì che voUa a’rimprovcr i,ehc «n 

. fan-levottre lagrima <ed 

. iftt i iameuti.mi: arrendo a farvi 
.compagnia colle mie mortifi- 
cazioni} oh quanto è brieve la 
mia- penitenza ,: oh quanto: è 
■jefiìmera la mia penai. JSIotM 

vortei fiuir mai» quando godo 
tca'feftini » che mildivertifco- 
' n0 » 
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no, tra glifpafB,>chertit ralle-; 
grano * rra le convcrfazioni^i 
th è m’iii eàn t^n a ft ói r Ma qua n* 
èo' poj r ccròdlfcfcnd#, d a mot- 
ti ficare con un digiuno* ià g omì 
la, un fol giorno ini fembra_* 
eterno; o a pugnere con un ci- 
lizio la carne , poche ore mi 
pajon lecoli; o a punire con un 
brieve ritiro le potenze, che 
troppo vagano, tutti i momen- 
ti mi ri cleono interminabili. E 
non è quella, caro mio bene, 
una mortificazione per me, il 
non poter viver per voi , qual 
voi per me nafcerc?Ma voi col 
velico ajuto. Signore, vincete 
quella mia ripugnàza. Voi fa- 
temi luperar tutto me liclTo, 
con mortificazione non men_» 
fuori, che dentro dime. Voi 
rendetemi un* olocaulio di 
mortificazione da offerirli all* 
altare del voftro prefepio. On- 
de ficome da voi apprendo in 
1 ' * t elfo 
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cflfo a patir*, còsi con vot . an- 
che in-, èffe pati fica , e per eh? 
io debbo patire* jC perche yqi 
volete in vtìftf a compagnia li 
mio patite» V ~ ; 1 
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PER LA GIORNATA 
DE’25. FEBBRAIO 
ÀNTIFHONA 
Sette* Pufrpw pcrtabjittPyef 
autemjenem regebat f quem V irgp 
peperit,& pofi pqrfumVirgQ per* 
maufit^ipfurtt,quera genpit rfdora* 
vit. . ; - , 

Refponfutn accepit Slr 
tnecn a Spirti u S ( an(to. : ' v , 

$. Non vifurum fe mortene ' 9 
nifi vi dere t Cbrifium Domini » . » 
OREMUS ’ 1 \ 

O Mnip&tens fewpiterne Deus ? 

.Najefiatemtuam fupplices 
exoramus, ut fi cut Vnigenitus 
Fili ut tu us cum ncfira carni s 
fubfiantia in Tempio ejfprafe.n- 
tatus, ì$a noS facias purificati^ • 
libi mentii us prafientari x , Per' 
eunfem Domi pupa npfirum fiefium 
Cbrifium &c. . \ /. ~ 
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AMENTO - 
DEL BAMBINO GlESU, 


P iacque a fifa I più al Figliuo- 
lo ai Dio, quando nacque 
in terra, il folitario albergo di 
una Italia, polla fuori della-» 
città, e lungi dall* abitato, che 
1* gran cafe della Giudea, i 
palagi fontuofi di Betlemme-*, 
c le luperbe corti di Gerufa- 
lemme . Onde non fu a calo 
eh* egli non trovale nè luogo 
fieli* albergo, nè albergo niella 
città; fu fua elezione, colla-» 
quale manifellar ci volle, quan- 
to fofs*egli amante della loli- 
tud r nc, e quanto voi effe che> 
Toffi ino anche nói di ella inna- 
ffio rati . Veramente 1- aria-» 
di ùn Solitario ritiro è la più 
confacevole a chi vuol vivere 
vita fpirituale ; eh* è quanto 
dire , a chi vuol vivere vita 
ctifiiana* Quivi non ficontrag. 

go- 
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gono certe Infermità, che, co-, 
me fe fodero contaggioie, fi 
attaccan fol tanto col cònvcr- 
fare; Nè vi ipirano cèrti ven- 
ti, o auftrali, che la corrompa- 
no, o aquilonari, che ia con- 
gelino. Tutto vi contien fanità, 
si di mente, come di corpo, 
poiché la quiete , che vi fa il 
fuo foggiorno, mantiene io_» 
calma la mente; e la fobrietà, 
che vi à il fuo dominio/ con- 
ferva il corpo in falute. E av^ 
Vengacche la folitudine talvol- 
ta difpiaccia a* fenfi, che vo- 
glion vagare nella varietà de- 
gli oggetti; chi però non vede, 
che molto piace allo fpirito, : il 
quale in un folò oggetto rico- 
nofee il fuo vero diletto? Di 
cotal ritiramento ci diè un' ef- 
ficace efemplo Giesù Bambino 
nel fuo Prefepio. Quivi 1 fu egli 
allogato colla fola compagnia 
della fuaMadre, Mar ia,e dei pu- 

£ ta- 
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tativo fuo Padre, S.Giufeppcu 
Pochi furono i Partorì, che il. 
vifitaronpj e dagli altri non fq 
neppur conofciuto. Tutto eia 
dicefi in più luoghi dellVOpié- 
lia, or paragonando per con- I 
trapppfto il luogo della fua ni- 
icita a quello della palpita del 
Batirta, in cui còvenner molti 
a rallegrarcene, e, farne fefta_,j 
ma non già nel Tuo, dove non 
fi videro , che giumenti , ed 
Armenticri : Or, compatendo^* 
lo, per vederlo, che nella citta 
non à luogo, e nella Italia non 
à corteggio Or* allettando i 
lupi Fedeli , a , fargli q^ejla-# 
compagnia, che non gli fecero 
i Cuoi Nazionali > Jafe^ndolp 
in abbandono tra le iqùaiidcz- 
ze della cala più vile, che,forte 
nelle vicinanze della Jor città, 

c t;a ; fe indigenze, ?hf \ 
mentare fi potè (Ter maggipn 
da chi, nafeendo, non truova-. 

luo- 
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Jilogo,dove nafcerej (icomu 
vivendo, trovar noi dovea-f^, 1 
dove vivere. T*..r. .. 


PRIMO PUNTO 



• ' ) I , j * *-» ri 

C Onfidjeriatnojil ritiramene 
to di Crifto, per aver vo * 4 
luto nafeere in Be t lem artY. fuo- 
ri delia. lua Patria di Nazajrec. 
Alle volte i maggiori Jrnpedi- 
nienti, che troviamo nella via. 
del Signore, ci vengono tja Na? 
zionali,e da* Congiunti. Quei <• 
li, che dovrebbon promuovere 
la noftra pietà cercan di di- 
ftornarla.. Dove trovar dar 
vremmo’ fti moli a corfpr più 
fortemente,fcuopriamo intop- 
pi, thè ci arjrcftan nella intra- 
: prefa carriera. Allprà.bilbgna 
i rifolntamente fuggire y e quaq- 
; do non puQ Jarfii ;jjpl «forpo, 
deggiam farlo coll* animo. 
Non è dovere, che fi gradi l'can 
’ E z quel- 
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quelle convenzioni, che c* 
impedifeono il conversare con ' 
Dio. E quantunque fien di per- 
fone, che ci fono intime nel 
fangue; puredeggiam éredetle 
nimiche dello fpirito. E qual 
nimicizia più crudele, che-» 
quella di coloro> i quali pròc- 
curan di di (laccarci da Grido, 
per darci al mondo? fi che fan; | 
tutto, per farci difguftare della 
-> manna del Paradifo, e per farci 
ritornare ‘alle cipolle di Egit- 
to? Non fi guardi tenerezza.#, 
che forfè ci proporr la natura; 
non convenienza, che ci fug- 
gerifee il mondo; quando non 
fon quelle unite coli^obbliga- 
zione, che abbiamo a Dio ; c 
non polfono efifer da noi fe- 
condate, fenza recar pregiu- 
dizio al zelo, che deggiamo 

aver per noi fteffi^ '’ * ‘ 1 

, Oi • 1 r :;*.■) » ì *• 

• ' * ■ # 

• * ■ i . .j ^ * - ■'.> 

n ce 

•• * v. „ 4 ^ 
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C Onfideriamoil ritirameli- 
co <ii Crifto, per aver 
voluto nafeere nella Campa- 
gna^ fuori della città. Chi non 
ìa, che nella ci|ttà Crifto per 
lo più fi perde, non fi rinvie- 
. ne ì Cercavaio la Spofa per le 
piazze, e per gli vicoli, e noi 
trovava. Gli uomini , che vi 
abitano, non fon per ordinario 
di quelli, chea Crifio fan cor- 
te, ma gii fanno più «toftola^ 
guerra. Come dunque tra effi 
pofiìam noi ftar ficuri di non 
perder Crifto, c vivere fperan- 
zati di , ritrovarlo aneora tr^-# 
effi? Penfiamo un poco* quan- 
' te volte ci trovammo freddi 
di fpirito, e tiepidi di divozio- 
ne, fol perche una conven- 
zione di qualche genio ci di- 
verti. Altre fiate ci riconofcc- 
mo fiacchi a refiftere, e vicini 
^ £ 3 a ca-. 
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a cadere , fol perche ci ferma- 
rne) troppo in que* luoghi, in 
cltf ò dimorar «6 fi dovevo no 
fi dovea neppUr comparire. Il 
dilcórlo fu lungo, ma le detra- 
zioni -furono- infuperabiii . Il 
trattenimemo piacque; ma le 
interne cóvuifioni dejlofpii ito 
ci afflififcroi Fu amabile i* og- 
getto, ma furon deplorabili le 
leguele, che ne accompagna- 
ron la viltà, e ne conturba- 
rono la cofcieb za. Fugga duri* 
que chi teme di perdere il: fuo 
teforó , fuggà le pubbliche-* 
comparfe, dove fi poflfon fof- 
petrare furti; e rapine. Non-* 
è efiò più vficuro , che , o 
nellV albergo, o nel cuòre-»; 
La folitudine dei corpo è cu- 
ftodia di quella deli* animo . 
Non fi acquifera mai quella, 
fe di quella ancor non fi gode; 

» . 4 . " . * 

• ' ^ 1 i • 
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«* *4 .V I. ...» è * 

C '(i)nfideriàmo, chfc Criftò 
nel fuo 4 ritiro non àmrtaet- 
re, che gente femplice, e divo- 
ta, come furono i Pallori, ed i 
Magi ■ che il vifirarono. In_^ 
ciafcun ^a ra d i/o cerca di en- 
trare il iuo ferpente. Ma colpa 
c dei lefib troppo credulo, che 
veP ammette. Se fi fugge dagl] 
nomini, perche cì diftaccart-i 
da Dio, ' con qual ragione di 
poi fi ricevono, quafi che fòf- 
Però in focietà con Dio? Fug- 
giamo elfi nelle lor cafe, e pò- 
Icia gli ricevi arri nelle noftre? 
Non fon* eglrnò forfè quegli 
; fteffi nelle'loro, e nelle noftrè 
cafe? Se là lor ronverfazione è 


fofpetta nel mondo, non è cér'» 
tamentc ficùra fuori del mon- 
do. ÌS 
'di uh 

W&fi 

£ 4 mo- 


e rutti gli Uòmini non fon 
* uhi òr p i dun que òbn tlitf- 
ubmihi nòti fi trat ti di uà 
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modo. Sci buoni fon pochi; 
pochi dunque fien quelli, che 
noi abbian 1* accedo. E quelli 
pochi fien di pietà A onde ci 
edifichino; fien di prudenza.», 
affinché c* iftruifcano; fien di 
clemplo, perche ci migliorino. 


* t, 


n. 


£ » . -AFFETTI. . 

A GIESU’ BAMBINO. \ 

S ON ficuro di ritrovarvi, 
caro mip Bene, quando vi 
cerco nel Préfepio, in cui di- 
morate, per effcr da me ritro- 
vaio. Voi fuggite gli uomini, 
ma non gli diicacciate. Fuggi- 
te quelli , che vi ccrcan per 
lapidarvi, e vi nafcondete an- 
cor fuori de* Templi, che Tono 
levoftre cafe; ma accogliete 

J uelli,che di Voi fanno inchie- 
a, per darvi ricetto nel loro 
cuore.Ma come io potrò darvi 
he| mio cuore ralbergo,quado 
quello è un' ofteilo , comune 

a tut- 
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a tutti, c che a voifolamente-» 
chiude la porta? Ogni oggetto 
jyi à 1*. entrata, e vi tiene put’ 
anche il lbggiornos onde Voi, 
che nel diverforio, dove fi ricc- 
iVon tutti, non avete luogo, 
non potete certamente avere 
nel mio cuore TaUogio. Pove- 
ro cuore, diflìpato tra tanti 
oggetti, che ti dilacerano,^ 
non vifitato da quel folo-, che 
ti ri(àna!fc qual pace fperimen- 
talli mai nella pugna di affetti 
cosi contrari, che ti rendono 
• campo di continue battaglici? 
-E qual gaudio provafti tra-# 
Stante dilgudevoli paffióni, che 
ù aliettan con delizie, e ti pre- 
miano con amarezze ? Ricorsi 
'ari tuo Dio Bambino,, che vag* 
^gifcconel fuo Presepio , c co* 
*iuoi vaggiti chiamatele, lun- 
gi da lui, corri a fpron battuto 
* lai precipizio. Si, amabile mio 
♦Giesù, io fpogliato della com- 

E 5 pa- 
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pagaia té lutti, *mi vedo della 
ibeietà di Voi foiose in Voi l'o- 
io lpero goder quella pace, che 
finora invano cercai lòtano da 
Voi. Io vi parlo. Voi parlate- 
mi. £ le io intender non vaglio 

• ihvoftro linguaggio, dando an- 
cora nel mondo, econverian- 
do con gli uomini; deh condu- 
cetemi Voi in quella cara foli* 

* tu>dine, dove parlar fiere l'olito 
a chi vi pa$Ja. Volete , che ab- 

> bandoni le città, le piazze, e le 
falesdove per lo più fi truovan 
gli uomini, ma Voi non vi tro- 
-vate? iLc abbandonerò, bifide* 
jrate, che fugga Patenti,che mi 
nuocciono. Amici, che mi of- 
fendono, Protettori,che mi de- 
primono? Gli fuggirò. E fatò 
pienamente contento- - dì- dar 
cón Voi foio nel Prel'epio, in-, 
compagnia di que'fempiici e-# 
fanti uomini, che vi formano il 
corteggio.Non farò certamen- 
i ì te 
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te meno che tfdmò, -perche fai 
troppo' tra gii 'uomini.-* Se non 
pollo lai piar tutti col cor- 
po , tutti lafccrò col cuo- 
re,. Quefto non potrà em- 
pieril di Voii fé di quelli pria^ 
non fi vuota. Mi diftaccodun- 
quc da' tutte quelle converfa- 
zioni di giuoco, ove femprc fe- 
ci perdita, e non guadagno; da 
tutte q&lle aflfetht)ke di nlon- 
d o> -in putii rhpndò mi fu car- 
nefice, e tiranno ; e fol mi at- 
tacco a quell’ adorato Prefc- 
fio, dove Voi giacete in tro- 
no, per ricever Icfdnie vifite, e 
*pcr aicóltarc^ le mie preghte 
re. 
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PER XÀ GIORNATA 
DE* 2 5. MARZO* 


ajvtiphona 

Ecce Virgo concipiet , & fa - 
rie t Fili um 9 & ve e ahi tur nome* 
e)u* Emmanuel; Butyrum,& mel 
come de t, ut feiat reprobare ma* 
, lum 9 ó* eligere bonum. 

jf . ; ,• ; 1 ‘ • • • * • 

^r. Verbumcaro fa&um efl*' 
Et babìtavit in nubi*. - 


OREMUS 



tuum 


EVS, qui de Beata Maria 
Vir girti* utero Verbum . -* 
, Angelo nunciante , car* 
nem fufctpere ‘voluifii 9 prafla 
fupplicibus tuis, ut qui vere eam 
Qenitricem Dei credimu*, ej ut 
apud te intercejpcnìbu * ad j uve* 
mur . vivi*, & regna* &c . 


UMIL- 
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UMILTÀ-*' fr •. 

DI GIESU’ BAMBINO. 

» t * « * *« * . 

F U* un 'gran falto quello; 

che fece il Figli uol di Dio, 
nafeendo Figliuol deiPUomoi 
falcando cioè dali*èm.piro iit-* 
una ftalla, dal corteggio degli 
Angeli alla compagnia dc*Pà*i 
Aori, dalla delira del v Padr e-/ 
nel mezzo di due.animati ì Se 
non fu quello ] un* eccello di 
umiltà, che comparve nel ce* 
lede Bambino, appena ch'egli 
comparve nel mondo ^ noi fu 
folamente, .perche ^maggio- 
ri eccefluin lui fen videro 9 c 
quando viffe , c quando mori. 
Ma non perciò quando nac- 
que non fu ella fupe riora a_* 
quanta ne folle :mai rimirata 
nel monda, e ammirata anco- 
ra dal cielo. Sé dunque^! par- 
lar di Agoftino , il fuo Prete- 
pio fu fua cattedra $ e s* egli 
. ... s (lef- 
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fletto attcftS tlìc 'dell'umiltà 
criakjsà-n^tra egli foìomae- 
Uro; le prime lezioni le diede 
certamente al mondo, quando 
,fi viete* giacer fui fieno, ignudo 
c tremante*, frangi umcriri, e tra 
^Virl lanry bufo rtd afi la fapéri 
bia *iclP qomo , che fin dalle 
falce ambifee troni, e ldegnsL* 
lacuna, ite non è maefiola. Ec- 
xb il Signor del ciélo^a'cui fan- 
inolcabelloi Principati j etfan 
corona i Cherubini ,eceol di- 
fteibihile paglie , avente per 
trono una mangiatoia’ , \ c <per 
-reggia. una Pallai. Sdegnerà 1* 
fupmo ballar laicttefia altiera-* 
.à chi di Diorfoftieri le veci in-u 
terra, quandodl fuoi Dio nafee 
inatto di ubbidire all* Editto 
-di chi regna nel mondo? Sarà 
egli rirrolò a quellpcomparfc, 
che nò fon màeftofe, quando il 
luo Padrone Je fa cosi abbiet- 
te, ch'egli fteHo fe ne confon- 
di de, 
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de , quaudó le ' ^enfaiì Ptovc 
parlali nell'omelia della grati* 
dezza del Batifra , e della ab* 
bjezione diCrifto, nelle lor na- 
icite; fi parla pur dell* umiltà» 
che ‘l'accompagna • E dove di 
Giacobbe fi fa parola, ingran- 
dito colla primogenitura del 
fratello Efaù ; c di Giufeppe, 
venduto oggetto d’invidia 
Fratelli, a cagion delle fue fo- 
gnate grandezze; l'umil nafci- 
ta del Bambino Gicsu ancor fi , 
difcrive, e fi propone infieme 
per oggetto di ammirazione, e 
d'immirazione, a*Crifìia«i,chc 
profeffan di effere della lua-* 
icuola, ma forfè non moftrano 
di leguitare le fue dottrine. « 

ì 

PRIMO PUNTO. 

' v . . > . * • • 

C Onfideriamo l’ umiltà di 
Giesù Bambino, per rif- 
guaido alla città i preffo alla-# 

qua- 
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quale egli nafcc; Non fuque* 
ita la metropoli della iua Gen- 
te, non fu la piu rinnomat*-. 
•nella Giudea; fu una piccola 
città, chiamata anche menoma 
india Tribù di Giuda, £ quello 
•un rifaccio alla noftra vanità, 
allora quando con genealogie 
favolofc andiam tirando da^ 
città riguardevoli la noftra 
origine. £ come fe non baftai- 
fe la virtù per decorar le per- 
sone, andiam .pur* anche da* 
luoghi mendicando la nobiltà.' 
Nò fon certame te Muoghiidac 
nobilitano i perfonaggi, Tono 
i perfonaggi, che decorano i 
luoghi • Ma quando poi. alla-* 
falla idea A aggiugne pur'àchc 
la ftudiata menlogna, non è un 
ritrarre confufione,donde fpc* 
ravafi di riportarne efaltamen- 
to?Cio per ordinario avviene 
aTuperbi tutti , i quali A truo- 
» van deprdffi, e umiliati;, pve 
• * ere- 
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credevano ; di.dover’cffcre ap^ 
piauditi, ed efaUatv. Jl vero 
mqdo f ; dupque cT UigrandirS^ 
anche appresogli uomini, & i* 
umiliarli avanti gli uomini , c 
avanti, Dio . I primi luoghi fi 
danno nel Vangelo a e, hi a FP>* 
gliafi agii ultimi* .Chi cerea le 
prime fedie^vien rigettato) co- 
me ignorante. La maggior, an* 
za nella (cuoia di Crifto è mi* 
nifterio,enpn grandezza. Ap- 
prendi a m dunque - a noti ver- 
gognarci di qu e' difetti, di cui 
ci volle caricar la natura ; ca 
non veftirci di quelle doti , di 
cui la natura non ci volle ac? 
ricchire. u r ì : • * : o* : 2, 


ty 


SECONDO PUNTO, 


C Onfideriamo l* umiltà di 
, Gicsù Bambino per rap- 
porto alle perfQne # le quali 
volle, che il vifitaffero nella fua 
: .< na? 

/ 
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ttàfcita^Furon quelle per fone- 
tìmili c baffo, eh* égli» preferi 
arile piatite ,iealle più nobiliti 
che fi trovavano in quel tèm- 
po in Betlemme. La noftra al- 
terezza fdegna- alle volte la-» 
compagnia di uomini; che non 
fòiKydi quali tà,*'*e di diftinzio- 
riti Crediamo di recar pregi us' 
dizidal noftrofoftegno, fe gli 
ammettiamo al noftro confor- 
mo. E* qualche la* noftra con- 
dizione argomentar li dovette 
dalli- noftra * convfcrfazione 5 
non vegtiam, che fia quella di 
genti: VUlgiare, affinché quella 
fèihprè pitì fi*' mantenga; nel 
concetto di un più elcvàtòdc* 
coro. Giesù al contrario rif- 
guardò 1 èòftuhai, c 3 hon ì na- 
tali, di coloro , che ammife al 
corteggio del fuo natale. V oi- 
*1 e gente i empi ice, ma innocen* 
teftaftii, mapùra* vile, iftaò 
tornile i* impariam dunque da 

lui 
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lui a non vergognarci: di trac* 
tare con pecione , che ci paia- 
no dozzinali per nalbira^quaii- 
do le conolciamó diftintiflìmre 
per virtù . Preferiamo il meri? 
to, ch'è propio, a quello , ch'è 
alieno. E godiamo di converf‘a*> 
re con uomini pfthe de'Paftòfi 
di Betlemme abbianole* doti ; 


che gli commèndiho>ancorcb<t 
pure ne abbiano i natali, chcJi 
non gli diftinguano. vi bn : 

TERZO PUNTO* j 2 

C Onfiderramo d' umiltà! di 
Giesù Bambino rrfpetto ai 
luogo, in cui nacque. Nacque 
in una Ralla, e Hu collocato in 


un Prefepio. Se non volcayta* 
lagi perla fua nafèita,al meno 
non dovea fdegnare lecafdl Se 
non gradiva culle di orò fc di 
argento, al meno dovea: rice- 
verle di legno. Ma nòj voH'egfi 
Pabicazione.pia vile, che folle 
in Betlemme , per la fua na- 

fei* 
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fcita; non contentandoli il ve* 
ro umile delle baflezze,fe non 
•fono le più difprezzate.Noi an- 
diate cercando mifure nelle-» 
noftre umiliazioni, e preferiam 
quelle, che ci lufingano il ge- 
nio, a quelle, che ci abbattono 
il fatto. Quefto è un’ umiliarli 
per metà? e non è perciò umi- 
liarli con Crifto. L’ umiltà 
dev* eflere generale, per tutto 
quello, che ci può fomentar la 
fuperbia. Quefta fi appaga alle 
Volte, che non regni in una-» 
parte, purché regni nell'altra. 
Ma batta che regni, pèrche 1' 
umiltà non abbia più il fuo 


luogo- o' v - 
vu?T; A F F ET.T I, 

•jZ A GlESU BAMBINO. 

U Miliato mio Signore, e-» 
, non badava l’umiltà, che 
vi recava l’umana carne, di cui 


xi vcftifte; fe non comparivate 

ancora uà gii uomini il più 
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vile,infino nel nafcère* I/eflerc 
/blamente uomo: vi fìcea fai; 
comparfa di fervo. E perche-* 
aggiugner più oltre apparenze 
si abbjette, delle . quali, c Tuo-v 
mo fi offendevi fervo ancor fi 
vergogna? Tanto Voi conofce- 
fte di dover fare, per abbattere^ 
i metaniere la fuperbia di.quelif 
uomo, che non ebbe mifurM 
nel follevarfi, quando fi volle 
far Dio. Riconofco dunque-* 
nelle vòftre umiliazioni le mie 
fu per bi e abbattute, c fcuopro 
nelle voftre baflfezze le mie £l- 
teriggie condannate. E con-* 
tutto ciò ò io pur 1* ardimento 
di ripigliare lemie albagie alla 
vifta^de' voftri abbaiamenti 
Preflb a' fagri altari, in cui Voi 
tuttor comparite rinato, come 
nell' antico voftro Prefepiq, 
foftengo io ancora - punti di 
onor mendicato , e pretendo 

omaggi di alfequiaAon 4 qy i^- 

5 . > * to. 
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to. ^Infido In que' tribunali, 
dovè mi acculò delle mie col- 
pe, mi porto in arià,non di coi- ; 
pevole, ma di regnante; e cer- , 
co di metter legge ìa chi mi dee 
giudicare, credendo, che la-» 
diftinzione, o del fangue, o del 
grado, mi dia diritto, o d* ìmr 
pdnità>*0'di elenzione. E Voi 
iiftànto ioffrite, che una vilif- 
fima creatura, rea di tanti de- 
litti, contenda di maggioranti 
za, -'anche nel voftro corpetto? 1 
A fróte delle voftre urniliazior 
ni* oh quanto comparifconptù 
vergognofe le mie pretenden- 
te! Ai» confronto’ de* vodri 
abbaiamenti, oh quali tp fi faft 
conofcere più ridicole lamie 
alture! Efe non voglio inimi- 
tato P efemplo de* Partorì, che 
£< umiliano avanti alla man- ( 
^giatoja, in cui giacete* perche ' 
ignoti fieguo quello : de ? &egnàti, 
che fi ptoftiauo' i per adprarv i, 
\'j* cper 
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c per tributarvi? Poltra ro ai la 
mia vanità ide^fi,pc;ivikggio, 
con cui fi diftingua dalla più 
minuta gente, quando mi por- 
to atla volila divina preientza? 
E *1 vedere i Re, file depon- ? 
gono le lar cpronc. a' piedi 
del voftrq.tf^ò, w ti- 

faccj^ a 1 la a 1 b aggi* , cbg 
anche in voftra cala preten* 
de di alzar loglio, e contender- 
vi le adorazioni, ,cbc yi fi fan- 


nel voltro Prelepio; convinto 
dagli abbaiamenti, che feorgo 
in altri, che fi portan nel vo- 

•ftro 

ebe nrel woiut 


Soddisfate colia voftrajirriiirà's 

' J - ' i ' i » -’X ' . i; fri 

gwwffi «s m 

fonde le mie fupeibie. 

PER. 
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per la. giornata 

DE' 25. APRILE. 


o < 


1 ANTIPHONA * 

• Magi videntes flellam, dixe* 

rutti ad i a vi cerni Hoc Jtgtium ma • 
gtii Regie eft , eamus & itiqui • 
ramili eum, & eferamui eimif 
nera, aurum , tinti, & myrram , 
allelui*. *• ' 

f m i: Adorate Dèum, alle Iti ju. 

• Qmnei Angeli ejus, al- 


7 -0:; . '»■ 


«’ 1 * f .»•'*/ 

i 

J • . V.- « 


OREMUS 


» . ( 


V 1 

> 1 l 


«é-V EVS, qutVtttgenìtin» tinti» 
XJ Gentìbut, Jtella dace, re- 
.èlafi!, concede propitiut, et qui 
fai» te ex fide cogatvtmus, afque 
§i contemf laudani fpeciem tua 
celfitudiùU pérducamur.Per eun< 
dea Deminum «cfirunt &c. ' 


• * -é V « 


PO: 


./ a 


X 1 

Al$ 

r. POVERTÀ*. , k i 
DI GIESU* BAMBINO. 

*■ f 

L A povertà è il più vifibilje 
ornamento, di Gje&ùr Bam- 
bino nella fuanafcita,. Non** 
iipira altro i%jTua k grorta, 4 che 
indigenza, n/cilììtà, emilena. 
Non evvj una cuna , che il ri?- 
;cevaj non e vvi un letto, cheP 
«accoglia ; non evvi una caia-#, 
che lJaJberghi . E coftretto a_. 
giacere luila paglia , e lui he* 
jnoj a, lentir della (ragione, 
della notte, grincompdi 5 a-, 
mendicar da'Paftpri, e da'Re- 
gnanti, i foccorfi . Puolli nel 
inondo immaginar ^ povertà 
.più eftrqma ! E pur’egli è : quel 
Dio, che vqfte di oro le ; (ielle, 
Cuo.pr^di jizurro.il cielp, e di 
.pietre-, pr e zi ole adorna infin_. 
,le fondamenta del Paradifo.5* 
. egli dunque tanto prezza la_* 
e iapreferiice a que* 
F tefo- 
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tcffari, che lafcia , e a quelle-# 
ricchezze , che non cura , bi- 
sogna dir, che (la qualche co- 
fa affai migliore di quella, che 
Hoi lacrediamo. Non è certa- 


mente deforme^onde gli uo- 
mini ne contriggan viltàjnon 
è lai da, onde ne redi conta- 
minato chi la profefTa. E'il pri- 
mo e*l più vago ornamento, di 
cui fi degna comparir vcftito 
il Figliuol di Dio, quando 
comparile primieramente Fi- 
gliuol dell’Uomo . Siavi ora^» 
tra gli uomini, chi la fdegni*, 
flavi chi, o in fe delio, o in al- 
tri, ancor non la prezzi. E fe, a 
cagion dello dato, non puofli 
aver la povertà negli effetti, 
abbiali aimen negli affetti. Sia 
•povero dii pii ito, chi aoiu» 
. Vuoi' e (Te rio di patrimonio • 
Le ricchezze fieno di noi, 
non fiamo nor delle ricchezze. 
Un generolb diftaccamento fi 
I può 


r , f - • 

può anche acquiftare da ruttò 
quello,che fi poflìede,ma noli 
fi adora. E fi pofiiede per ni- 
ciffìtà delio ftato,honper coti- 
difeendenza del genio. Ma la-# 
ftrada piùficura, quando vi 
fi può caulinare, è il diftaccar!- 
fene ancor dal poffelTo. Quella 
è una fomiglianza più perfèt- 
ta a Criftojtl quale, come'nei- 
i'Ómelia fi legge , giace ignu- 
do iulle paglie, per fare uai. 
"procdTo alle nofire vani filine 
pompe; mendica rifiorì infih 
dà^Cuftodi degli armenti, per 
fare una condanna alle nofire 
’infazievoli avidicàjibffrc inco- 
tnodi di ftagione j c di abita- 
zione, per fare un rimprovero 
* alle nofire frivole delicatezze, 

•' ' . ■* * « ri 

PRIMO PUNTO, 

* • * » * 

C Onfidèriamo ta Povertà 
di Giesu Bambino nelle 
| 2 fuC 
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.fuc vcfli. Furonoquefle pove- 
re fa Ipe, che fol baftaflfcro per 
ricoprirlo ...Altri panni ancor 
povcrj, in cui fu involto Bam- 
.bino* fu ron tu tri lavori della-, 
fantiiluna fua Genitrice, che-* 
poveri si, ma nuovi, colle lue 
mani tutti gii volle, fare . A 
quefio efemplo.sì vi voi, e si pe- 
netrante, dcteaiamoaurt^l^ 
yanitidegli abiti, in cui confi- 
«fiono iejioftrc pompe. Le mo- 
de , | fe k fono fcandalqle , fieno 
ifigfic«b fidile; no fi re, indegni 
«iqni; „ ; jgf, WffifJi he fieno %a- 
.nièr,e, non perciò fien .valevo- 
li r)è ad i ny a g h i r ed noli ri oc- 
^hi,.n?[a legare i noftri cuori. 
£e lo fiato vuole, che le noftre 

pop fi/«9i a1- 

meno ìmmodefte . Se il carat- 
tere Je vuol popipofe, almen_* 
non fien vane. Si portino , co- 
me portai? pur'anchc le beftie 
- gualdrappa di orp\ Senza che 


n 7 


* i / 

j % » / 

ne prendàh motiverò di prefe- 
rirli a 1 cfiPie à piò vili, o di de- 
prezzare chi non le porta .* Sii 
creda dì iervire alla niciilìtà,c 
nò al piacere. La ricchezza in- 
ferii ma ci fi a di pefo ; ; non • di 
d ile t to. ■ * ’/ • * • ^ 1 ** h i • 

ivr: d'i'/oh ! t : <. . ‘ .* 


SECONDO PUNTO. 


C * Onfideriaótio là povertà' 
J di GiesulBàntbinò nella-*' 

. • * • *■ .. . - i | 

1 fùa abitaziòhé^E- quefia unaL* 
Palla, unà* mangìato/a fi fu 6 
letto, e con due giumenti il 
fuo foggi orno. Non fi vide mai i 
nel mondò 1 povèrt à 1 : j5iù me- J 
fchìria.fe pur fi ‘vede ih ètti dèli 

i 'fi • v 

mondo è Signóre, Comparirà* 
a fronte di quePa povertà , J 
quando egli dovrà giudicarci, 1 
1 ePoro,dicui lbn'ornàte le mu- 
raglia di nòPre caP^c Pargcri- 
to,di curfon calzati i cavalli 
de’noPri cocchi, e le tapezza** 

F 3 ric > 
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rie, di cui va» ppmpofe le no* 
ftre. dalle;, -quando, per altra_» 
parte, ftllifconp i merc-danti, 
da noi non pagati ; fono fpe- 
Jonchelc Chiede/ da noi norui 
foddisfatte; mendicano gli. ar- 
tieri, da noi deluli. E che dirò 
deToveri, a’quali devefi quel 
iuperfluo , che da noi s'impie- 
ga al mantenimento delie fie- 
re, de’cavalli, e de 'cani? Che_* 
da noi fi^butr^piqr ingranar* 
Veneri, c Vulcani? Che noi fi 
fpcndeaTarafiti, a’Sicarj, ed a' 
Buffoni? Iddio ci à fatti ricchi, 
per foyvenir que’ mendichi , 
che fono ancor figli fuoi. L'o- 
, pulenza delle noftre cafe por* 
ta feco il pefo della noftra fo- 
brietà , e dell’altrui fovven-. 
zione. E noi, come fe non_# 
a veffi mo quefto pefo, o acca- , 
rouliamo con edeeffo , o fpen- 
diamo inoltro fenza miiura^. 

L’uno , e l’altro , è un’abufo 

• • 
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delle noftre ricchezze, per cult 
farem condannaci, non perche,' 
ricchi, ma percheron efier ric- 
chi, fummo, o troppo prodi- 
ghi, o troppo avari., 

« • i \ ' 

TERZO PUNTO. 

C Pnfideriajno la Povertà 
di Giesu Bambino, che_j 

• y j . * 

patta pur’anche ad e fiere men- 
dicità. Chi fi vergognerà di ef- 
fe r m en d i co, quando fi v ed e, * 
ctter tale chi del cielo, e della 
tcrra,è padrone? 1 Magi, che fi 
portan per adorarlo coll* in* 
ccnfo, il t lo v vengono ancora 
coll'oro. Tra le offertc,che gli 
fanno, fono pur le* limofine-/, 
con cui il provvedono. Ed egli 
non ifdegna nel medefimo 
tempo di efier rieonofeiuto 
Dio, e fov venuto mendfco> .E 
intanto noi , che per occulti 
giudizi della divina Provvi* 

. ‘ F 4 den. 
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denza, ci troviamo In bi fogni 
aìncor gravi, non ceflìam di la- 
gnarci delle noftrc miferie, co- 
me le fo (fero oftacoli , e non-* 
aiuti, delle noftre virtù • Iddio 
foventeci vuol poveri, perche 
ci difidéid fanti* Se'noi folli mo 
più opulenti, faremmo più fcei- 
leraci.A quanti fervono le ric- 
chezze per moltiplicar le lor 
colpe? Adoriamo dunquequeU 
la Provvidenza^ che ci govcr- 
na s c crédiamo y che tutte le-j 
fue difpofizioni tendono allo 
fpiritual noftro profitto,Se fia- 
mo poveti^rfticiilità^fiamo- 
lo ancor-pérvir tù y Sò ffri am o- 
liei difàggi con inerito , c de* 
patiménti allettiamone il prc- 
mio.Se liam poveri per elezio- 
ne, non cerchiamo di elfer fic- 
chi con fàgrlkggio 5 . Ofifetvia. 
mo le prome'fle, che ne abbiam 
fatte , e attendiamone da Dio 
infallibili lericompenle. 

. i AF- 
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AFFETTI'' ' 

A G1ESU" BAMBINO. 


' / 


h 


Q Uanto piò povero lo 
veggio/ mio d ol c i di md 1 
Giesù, tanto >pi6 ; àttoabilé hir 
fembrare;peiche‘hon k> cono-' 
fcere la povertà, che vi cir- 
conda, ie nenie per -un* éffe-tV 
to della gran bontày che ini* 
V or avete, e del grande amor e,f 
Che a me porracei Voi liete!** 


povero di tutto/perche vole- 
ft’ ’ efler ricco ; folarh‘enre r df 
amore. Di tutto vi fpogliaftcL-t 
per amor mio; e perchdiio mi* 
arri eh itti tdHe Vbftre Spoglie/ 
Vói Iceglie’dé Ià'nudeaiza per 
vodra vede. Quanto dunque 
è amàbiiecdteftà 1 povertà, che 
rafntd mà^gfdrmente vi fregia^ 
qùanto piu pare, che vi dilpre- 
gi! Quanto è cara' coteftà nu-; 
dezza, che ranto più vi moflra 
degno de* noftri amori* qùan* 
k)i. . p s * ' to 
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to più vi fa oggetto de* noflri 
flupori. Ed io con tutto ciò 
nò io rifoi vermi adiftaccarmi 
da quelle catene di oro, che-» 
mi tégoi* prigioniero il cuore, 

• alla villa delle povere voftre 
falce, che lòie fon valevoli a-# 
liberarlo! Lamia avidità mi fa 
feorno, quando truovo,che da 
di altro, fuor che di Voij, e-<* \ 
con mio dolo* mi rinvengo 
infazievole , perche Voi lblo 
non mi badate. Io lo, che fe«# i 
Voi volevate tefori, nò lalcia* 
vate quelli, che fono nel cielo* 
fe vi gradi yanp le ricchezze, 
non vi fpogliavate di quelle-»* 
che vi prefentavan le delie. 
Onde volendo nafeere in una 
valle di miferie, giudicafte di 
non potervi fare miglior com-i 
parla, che in* abito di povero, 
e di mendico. Ma il cominciar 
le indigenze fino dal nafeere, e 
mpdraryi, bifogpofo di. tutto 
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nel mondo nel primo compa- 
rire, che facefte tra gli uomini, 
fu certamente un riprovare-* 
le f'uperfìuità, con cui io vivo, - 
ed un condannare le avidità, 
con cui non fon mai fazio di 
vivere. Voi,Signor, nafceftein 
caia, che non era voflra; anzi 
in cafa, che non era cafa, ma-» 
Italia. Poveri furon quelli, che ; 
vi formarono il corteggio, po- 
veri panni fecero il voìtro pa- 
ludamento, poveri doni furo- 
no il tributo, che vi offerì la-, 
umanità . Vi fu ancora di più; 
povera fu la Madre, da cui na- 
feer volefte; povero il Padre-/, 
che fu il cuftode del voftro 
nalcere, e’I provveditore del 
voftro vivere; e in fine ordina- 
ne, che veniffer Regnanti a-, 
farvi limofina, come a povero, 
dentro una Italia . Ah che a-» 
tairifleffi non polfo non defe- 
care Tinfazievole ingordiggia 
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dc’mòrtali'; anzi d! me fletto, 
che mai non dico balta, quan» 
do fi tratta di accumulare; mai 
non mi rilolvo a dónare,quan- 
do debbo farlo per voftro amo- 
re; Priego Vob caro ni io bene, 
ad dtinguer l'avidità , che ri- 
ftrigne il cuore; e ad allargar- 
melo con" influiti perenni di 
pia generofità , e di carità cri- 

ftiana. 1 ' : '\ l V 
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PER LÀ GIORNATA 
DE* 25 .' MAGGIO. - 

' ANTfPHONA ft J 

•^uìjjC <;'• c n i <:• u-i. 

Angelus Domini appantit in-*' 
fomnis Jcfipb, dicens ; [urge, & 
accipc Puerum, & Matrem e)ut 9 
& fuge in JEgyptétmy& èflbìbi, 

tifane dum die am tìbi . * 

“■ . 1 • * ■ ■ ■■ :» m.u i ;!ì?di ùt 

■Jr. Fge elongavi fugient . 

Et manjt in felìt Udine. 

» OREMUS 1, 


* ' 


C'i •< 
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i o 1 t> al ;• v 7 * : *.■ 

f^Mnipotens fempi tèrne Deus 
dirige p&ùi noflrcs in be* 
ne placito tuo , ut in nòmine dile- 
tti Fi Iti tuijin /Bgyptim fttgìen- 
tis> mereamut malum declinare , 
Ó* bonis operitus abundàre . Ter 
\ eundem Dmtnum noflrum &Cfi 

«•/ j vì l » *‘.‘j ! : 
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V P A Z I E 'N Z A ’t 
DI.GIESU* BAMBINO 

L A <tillcAt€Z35a«|i. on Bam- 
bino ficome dà accrefci- 
- mento all* Aia pena, quando 1' 
anguftiano i Tuoi dolori, cosi 
dà rifaltoalla fua pazienza-., 
quando gli pollerà con ,Aipe- 
rioritàdi animo, e gli, vincer 
con ferenità ancora di volto. 
Ma quando è un Bambino,che 
fupera nella dilfcatezza della-, 
carne, e delle membra,ogni al- 
tro Bambino;^ Tuoi dolori fi 
dan vanto di effer maggiori 
di tutti gli altri dolori; allora 
la Aia pazienza non può eflfere, 
che fovrannaturale, e divina^* 
Così fu quella* del Bambino 
Giesù nel luo J^éiepio ; dove 
fecero a gara nel tormentarlo, 
e la ftagione col Aio rigore, e 
la povertà colla Aia al'prezza, 
e romanità col fuo abbando- 
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namento* ,ed egl i, avendo più 
dilicate le lue piante delle no*, 
iftre flette palpebre , bifognò, 
che fi trovafle dentro una fo^ 
i* nace di dolori, e dentro ua'in^ 
cendio di pene . E pure non fi, 
i alcolta un rifentimento dalla** 

, fua bocca, non fifcuopre un*» ; 

* perturbamento nel fu o volto, 

* non comparifce un contorci^ 
mento nelle fire membra. Pia* 

t gne, è vero, ma non pernisfo* 

• go delle fue penc,j>iu tofto pcc 

• dolore delle noftre colpe. Le** 
fue lagrime fono i primi tribù* 
ti., ch'egli offerilce aireternc^ 
Padre in rifioro de’nofiri de-j 
litti. L’umanità, che aflunfe,la 
vuol far conolcere per vera, e 
non per fantaftica , a Dio col 
dolore, e, agli uomini col pian? 
to., Ma non perch’egli non fi 
rifenta de' fu } oi patimenti , fi 
dovrà credere, che non gli lem 
ta . 11 perfetto; intendimento , 

j. . che 


f 

L 


Digitized by Google 


ì 28 

clic in lui è,fa, che conofcaJj, 
donde abbiati là origine la pe- 
nalità, che ^affliggono . Quei 
tenero corpicciuolo , che alla 
fua Divinità fta- unirò, perche 
qufeftàtìè fofpende il Toccorfo/ j 
ibfFre con miracolo di pati- 
mento, quanto gli fi dà di affli- 
zione 7 . £ con rutto ciò non fi ! 
confonde là noftrà dilicatéz- 
2aì quando non vuol fofferire, 
perche fi Infinga èfenre dal pa- 
tire, cóme ic folle immune -'an- | 
cor dal peccare . L’innocenza-' 
ffa-còme vittima filila mangia-- l 
tó;à per ofFerirfi a Dio per chi- 
pècca; è la colpa ftarà alla iuà '» 
f ifta nella calca delle delizio,* S 
è nel colmo de’piaceri , come ^ 
fc non a ve fife debili da eftin- n 
giierè , nè Creati da ibddisFa- 7 11 

re Ì\B potàbile, che tanróltre * 
arrivi la noftra ceciràychenon n ; 
lolamenre non veda in noi, & 
quanto merita di patire > ma_» c 
> che 


Di 


Google 
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che neppur ved^ìn Giesu, qua- 
tti patrfcè , e di patirlo non_ii‘ 
merita? E'1 mohdo, in cui fia- 


mo, non compone la nicifiìtà 
ancor di penare? E Giesu, òhe 
vi nafee ; , Mbggcttandofi alleai 
fui pene, vao 1 \ m olir a rei, co- 
me frpatifee con pazienza/ e fi 

pena ancóra con merito. -‘*o * 

• — • .i f , :*u uriv 


-PRIMO PUNTO. 1 


allò-. 


.O Ct i 


C Onfideriaroo-la Pazienza 
di Giesu Bambino tra* ri* 
gori della ftagione piu èruda^' 
JE* si r igi d o i ’a q u i lon e, cihòTóf'7 
fi ar per infinite fi Aure in ! ìqdeH® 
grotta / ch’egli ne* *refia tutto 
livido nel volto, e tremante-» 
nel corpo. Non ne à il riparo/^ 
nè dal fuoco i chègli mancai 
nè dalle vefti, che nol cuopro^: 
no. Ne fuppiifeofio il difetto i 
giumenti col loro fiato ; ma_* 
che fi può far mai co un freddo 1 
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cosi intenfo r chcgll fteffi giu- 
menti fa quafi reftar congela- 
ti? Or mettiamo in confronto 
colla pazienza diGiesù le no- 
ftre impazienze, ó perche le_» 
Ragioni impedilcono i noQri 
viaggi colie lor piogge, o per- 
che fterilifcono le nolire cam- 
pagne colle loro aridità, o per- 
che offendono i nofiri corpi 
colle loro diluguaglianze • £ a 
non crediamo pur noi , che-» 
tptto avviene^ per la diipofi- 
zion di quel Dioiche tutto go- 
verna, e'I governa e difpone-# 
per noftro bppe? Perche dun- 
que adirarci,, comete ficagio- 
naflero da chi ci odia, per; no- 
ftro folo difpetto? Quando co- 
nche Iddi che cosi conven- 
ga £Ùa u gIoria, calnqftrp 
profitto, fa inch iodare anche-* { 
nel cielo i pianeti, e fa combat- 
tere, ancor nel fermamente le 
ftdl& Ptipque fc talora noi fa. 


Di< 
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biSogna credere, che cosi con- 
viene^ perche cpsì difpoqe chi 
di noi la più>puo più, e più an- 
cora ordinatamente vuole. 

■. •* * * # 


SECONDO PUNTO 


t. 


* - • i .AiUJ w ■ ) . * ' . - . » 

C CnfiderianiO) la Pazienza 
di Gksù Bambino tra'ì 
difprezzi, c tra gli abbandona]-; 
menti degli uomini . 
truoya neppur'unpiChe *1 rice-, 
va, quando egli naSce per rat-* 
ti., Non evyi un* abituro, ciré 
T accolga, quando egli viene 
in terra, per accoglier tutti nel 

cielo.;. Non comparisce qn, fui- 
fidio, che gli rechino i Grandi* 
che vivon tra le lautezze^, 
quando le loro fteffe lautezze- 
tono Suoi doni. E noi (crediamo 

di giqftificare le noftre impar 
k zienze, quando le pubblichi a- s 
mo originate, o dalla ingratt- 
tudine di chi malamente ci' 

cor- 
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corrifponde, a dalla inciviltà 
di chi villanamente ci tratta. 


o dalla durezzatii chi crudel- 
mente ci (caccia ? Se tutti ci 
follerò grati, fe tutti fi mo- 
ftrafler con nói gentili, fe tutti 
verfodi noi comparifter beni- 
gni, ove noi efercitcremmo le 
«olire virtù? Permette Iddio, 


che altri con noi fieno lco- 
nofccnti, affinché nòi : cl ren* 
diam pazienti/ JEd i nòflti be- 
ni fizj fa egli alle volte che non 
fieno ricòmpetifati in terra-# , 
perche fién da lui 'rimunerati 
nei cielo. Noti è dunque una-, 
i'ciocchezza il lagnarli, perche 
ci fia negato*^! : poco,' quando ( 
il poco, dienti fi niega, è ca- 
parra dei* moltoy che ci li ap- 
parecchia? Offeriamo a Dio le 
ingratitudini 5 degli uomini , ’ 
perche cosi egli fi obbliga ad > 
efleforhenefattore. Efoffriamo * 
con pazienza le loro inumani- 
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tà, affinché ppffiamo acquilla- 
re il merito di ritrovare nel 
Creatore tutto quello, che ci 
piegati ^ creature.;: > 

. A ~*\ 

• i ! * : p ''ì'ji 0 \ . ' 

- . TERZO;i*JJNTO. 

C Onfideiiamo, la Pazienza 
, df, Gje.su Bambino .rr-^gP 
incómp^i', di una (falla, e di un 
prd^pjo. Quiv t ul fetore gli of- 
credeva le narici,il bujogli tor- 
mentava le pupille, lepaglie gii 
.rrafiggevfan le mebra,la dure?- 
za gi'.njarcirizzavala carne, 1 
pirone gl rpffu (cava il capo, e 
ia pena glj opprimeva il cuore. 
£ pure tra* difaggi cosi njol ti- 
plicati egli wiy, e ibffre.Lfu.oi 
vaggiti non fon lamenti di chi 
patifce di mala voglia, fon cari 
di chi gioifcetpa le fuepenc.I 
fuoi tremori noti fon ribrez- 
zi di chi fdegha il ìuo penare, 
fon° sla^ei di dirneirupp^f- 
W rpertmema il fuo goderà*. 

Ma 
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Ma le impazienze, che in noi fi 
\eggiono, e nella lìngua, che 
troppo parla, e nell' animo , 
che molto fra Itera, *è nel volto, 
che inceffantemente fi turba, 
dimoftrano, che noi, dove go- 
der dovremmo un* piccolo pa- 
radifo in terra, ivi fabbrichia- 
mo un' inferno. Piu ci affligge 
della flreffa pena P impazienza, 
che abbi am per la pena. Se fof- 
fimo meno impazienti, affai 
meno faremmo inqnietati.Noi 
dunque Barn fabbri* tiè' noftri 
tormenti, quando ci ferviamo 
de* tormenti, che ei recan al- 
tri, per affliggerci colla impa- 
zienza, e per tormentarci coll* 
ira. J * ‘ ' ’ :: V 


:» 1/ 


AFFETTI 1 
A GIESU' BAMBINO 



Azientiflìrao mio Signore, 
Voi patite per miracolo, 


io patifco per reato. E pure' 
Voi patite, e lbfFritc;ed io pati- 
fco, e ri calci tro.Vincerebbono 
i voftri patimenti ogni pazien- 
ta; ed i mici da ogni piccolau* 
pazienza farebbono vinti; E 
pure Voi vi moftratc così im- 
, mobile nel patire, che nulla vi 
turbateci io fono così rifentìt o 
nel loffrirc, che. 'Ogni còfa nei* 
inquieta . Vorrei vincere là* 
mia natura, ch'è tutta di fuoco* 
ma quando rocca (ione mi vin- 
ce , mi truovo tutto di ghiac- 
cio. Conofco i miei trafporti 
quanto fono irragionévoli* ma 
la ragion iuperata dal fenfo, 
col farmi troppo fenilciyo, mi 
rende poco meno che irragio- 
nevole. Perdo iaferenifa della 
mente; la pace del, cuore, Iìl* 
falute arìché del corpo, nelle 
mie cotidiane impazienze; e 
pure, dopo molte; rifoluzioni, 
che faccio* miirijivengo^pur' 

anche 
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anche] con,: mìo dolore, così 
difpofto all^ impazienza, cheLj 
ogni aura mi turba., ogni fein- 
tiUa mi accende* Che dunque 
far. deggio*caro mio Giesù, 
che pr olir armi a vati al voftro 
l'agro Preftpio, ,ed implorar 
dalle voftre pene la mia (offe* 
lenza? « Voi, Signore , dateci 
quella, fcrenità jie^p^io^en,^, 
che non può darmela vii mon- 
do, c che non la pollo aver da 
me fteflo. Conofco il bifogno, 


che ne ò$..e conofco pure Ti im- 
potenza, io cuiiono di averla. 
Ala quello, che piu mi crucia, 
è, che conofco ancora le cat- 
tive feguele, chea mio.danno 
ne provyengono, perche noa.. 
ir leu ,Da qui nafte, la carità, 
.che cosiJpeflb iojòpo cplmip 
. B to >la ^ubbid ien zanche 

talvolta io . anche, niegp a chi 
.è mio fupremoj la trapquilii- 
tà> che in ogni oecaiÌQnS P e ** 
z.ijaa de 
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de il mio cuorc.E non fo pure, 
che alle vampe dell’ impazien- 
za foglion congiugnerli le.-# 
fiamme bituminole del lenlb? 
Onde al bollore, che ne fiegue 
nel l’angue, torto quello, ò fi 
contamina, o fi conturba? E 
perche dunque dovrò io ve- 
dermi còtinuo fpolto ad aflalti 
si duri, ed a pericoli si manife- 
fii? \Bonacciate Voi, dolciffi- 
mo amor mio, quello mare_» 
cosi fconvolto; racchetare Voi 
le tempefie, che lo commuo- 
vono, ferenate le nebbie, che-» 
il conturbano $ onde il miò 
cuore fi rènda uno lècglio im* 
mobile nel mezzo di tante on- 
de, che i'ebben lo sferzino, mài 
non però il muovano. Edio 
abbia il vantaggio di vivere , c 
di patire in quello mondo, per 
a^cr la gloria di vivere,c di re- 
gnare nel cielo* » 

i 
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PER LA GIORNATA 
DE* 2$. GIUGNO. 

ANT1PH0NA. 

Et e fio ibi ufque dum dì cani ti - 
bh Et erat ibi ufque ad obiturtL ^ 
He r edis* 

'ty. Confiteantur tìbi f opali , 
Deus* 

Confite antur tibì pepali 

cmnes* 


OREMVS. 

O Mnìpotens fempiterncDcus, 
qui fa tont orane s , &• ne mi - 
nem vis perire , refpice ad ani- 
mas diabolica fraude dectptat, ut 
per inf anxiam Filii tui in /£gyp- 
te cerar/? crauti*, ornai pravi tate 
depofita, errantium corda refipi - 
fcant , & od v tritati* tua ve* 
niant unitatem . Per euvdem. -* 
Deminum nofirum * 

~ ESEM- 
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- ESEMPLO ‘ 

DI GIESU' BAMBINO. 

N ON croiamente cattedra 
. il Prefepio,. in cui infe- 
gna Giesù Bambino quello^chc ' 
noi deggiam'operarej è ancor 
palcflra, in cui egli ftefio ope- 
ra ciò, che intende a noi d’in-, 
fegnare. Onde il vederlo colà 
sù giacente, dee da una parte 
tirare a lui tutta la nofha am- 
mirazione, trovandolo alloga- 
to in un luogo cosi indegno 
di fej dee pure efigere tutta la 
nortra compaflìone, Porgen- 
dolo in iftato si mirerò, che-# 
tienbirogrio, che i giumenti 
gli rendano l’ofiequio , cd il 
ibecorfo , che- gli niegano gli 
uomini^ ma molto più preten* 
der deve tutta la noftra immi- 
tazione, oflervando, che in co* 
tal fua dimora, cd .in quella-, 
fitapofitura , f< rl ergila non una 
ih G 2 ro/a 
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foia, ma tutte quelle virtù, che 
in legnar fi p odono dal magi- 
fiero di un Dio , e praticar fi 
vcggiono.dali' efempio di un’ 
UoniOH Dio. Corriamo;dun- 
que , coli* avidità di- chi di- 
fidera di apprendere . nuo- 
ve e fané dottrine da uiu» 
Maefiro nobile e accreditato, 
corriamo al l'uo Prefepio ; do- 
v'egli, provando colla fpericn- 
za le fue malli me, ci dice, eh* 
egli non inlegna piu di quello, 
che fa; e fa più di quello , che 
infogna . . Pallori; Semplici ed 
ignoranti ritornan faggi e fer- 
venti dal Aio cofpetto; e pieni 
del fuofpirito, e del fuo zelo, 
fi rendon trombe fonore , per 
annunziare agli altri , quanto 
an veduto, e quanto anno udi- 
to. Regnanti idolatri c gentili 
diventan di fede fana, e di pie- ' 
tàmafficcia, alloracche a Tuoi 
piedi depongon le corone rea* 

fi ì il £ . c J II, 
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i»\per acquetarvi le Laure mac« 
Arali; dalle quali adorne le lor 
tempia, fi rendon Maeftri fui. 
trono, e Principi nella fcuola^ 
Chi non fi accenderà di difide* 
rio di eflfer yirruofo, ritrovan- 
do le virtù cosi facili ad e fiere 
praticate, quando tutte in gra- 
do fon? mo 1* e le re ita un Dio 
Bambino2E i'effer Dio non dee 
farci perder di animo , anzi ci. 
deve accrefcer le forze; perche 
quello fiefio, che c'infegna co- 
me uomo , ci aiuta a farcelo - 
praticar come Dio. Come Dio 
cidi la grazia , .cb'è ilici Ilari a 
a farlo, e a poterlo fare; Come 
uomo ci dà t'efempio, ch'è uti- 
le a fario, e a volerlo fare. Co* 
me Dio ci comanda ciò, che 
noi dobbjam fare.; Come uo* 
mo ci< dimoftra ciò , che noi 
non lappiate fare . La nobiltà 
del Maeftro, che fuole efigere 
da' Difcepoli 1' attenzione ad 

G 3 ap- 
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apprendere , non vi può effer 
maggiore. L'altezza delle dot- 
trine, che Tuoi tirare la curio- 
fità de'concorrenri ad udire, 
non può effer più fublime • La 
facilità ad clcguire , che Tuoi 
cóciiiare l'amore negli Udito? 
ri ad intendere, e ad operare, 
non può riufeire più pianai* 
Onde il non apprendere in.^ 
quefta fcuola tutto quello, 
che contienfi nell'Omelia^ in- 
dizio e videnre di una ignoran* 
za, che non finirà mai, ed è ar- 
gomento di una malizia , che 
durerà Tempre. 


PRIMO PUNTO. 


C Onfideriamo 1* efemplo, 
che ci di Giesù Bambino* 
in quel, che non opera . Po?; 
trebbigli farli collocare in-* 
luogo più degno, aver corteg- 
gio più dccorofo, trovar fog- 
i 0 gior- 
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giorno piu comodo; e nuU 
la fa, c nulla vuole. Se gli An- 
geli coi Ior canto gli conver- 
tono in ciclo la dalla , egli ne 
ne riceve Tomaggio, ma noi ri- 
cercar fe fi portano a chiamar 
Paftori, perche gli rechin tri- 
buto, egli ne gradifee l'ufizio, 
ina noi comanda ; fe fi molti- 
plican le delle, per chiamare 
adoratori nel fuo prefepio,egii 
ne accoglie l'oflequio, ma noi 
prcrende. Nulla dunque opera 
di quanto opereremmo noi, o 
per isfuggire un contratempo, 
che cf fi minacci, o per non in- 
contrar’un’impegno, che ci fia 
imminente, o per ifcanfar uu 
difgudo, checi lembri inevita- 
bile. Egli è apparecchiato nien- 
te meno agli accidenti, che fon 
funefti, chea quelli, che fono 
faufti; e colla medefima indif- 
ferenza riceve quanto l'eter- 
no Padre dilpone per umiliar* 
*» * x G 4 1®# 
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io,e quanto ordina per ingran- 
dirlo. Piacefle al ciclo, che fof- 
fe in noi indifferenza cosi 
uguale; onde vantar non fi po- 
tette di vincerci 1* infortunio, 
nè di opprimerci la buona for- 
tc!-. Bella felicità di un'anima, 
che niente chiedere nulla ope- 
ra, di quanto le potette mai 
luggcrir’il difio, per confegui- 
re in quella terra un bene, che 
colla terra, ancor patta $ e per 
evitarvi un male,che fulla ter* 
ra non durai 

SECONDO PUNTO. 

t - * • •« * * 

C Onfideriamo 1* efemplo, , 
che ci dà Giesù Bambino 
in quel, che opera nel luo Pre- 
fepia. Opera tutto quello , 
che agevola la fua abbjezione, 
e che feco porta Iaiua pena_r. 
Piagne, come ogni altro uo- 
mo, che nalce alle mi ferie di 
7 ivi' .. que- 
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quefra mortai noftravita.Vag- 
gifcc, come ogni altro Bàbino, 
chcfcnta gl’incomodi delTetà, 
c le ingiurie dei tepo, Trema,, 
come ogni altro’ mortale, click 
foggiacela alle pene dèlia col- 
pa, ed alle. penalità delìavita*. 
Noi per contrario ci vergo- 
gniamo de' difetti , che fon-* 
naturali,; e. non abbìam rollar 
de*i difetti^, che fon morali. Sei 
i lcnibrj ci fon difettuofi, le le 
membra non ci fon fané, fe il 

volto è deforme, fe il corpo è 
moftruofo , non * ardiaqi di 
comparire in quelle conver- 
fazioni, dove crediamo di do- 
ver' eflerèvl' oggetto degli al- 
trui fellemi, ed il foggetto del- 
le lorrrifa pòri* ànimo, 

èrifentito,il genia irvi le-, 1* 
impegno è oftinato,!* inchina*, 
zione è animalefca, i * avidità 
è cenale, nulla ci reca di rote 
foraci volto, tfè-di- vergogna 
ti a G % nell* 
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nciranimo; Anzi appoftàta-p 
mente operiamo, affinché gli 
altri così., ci credano, e cosi 
ancora ci temano.»' Quello noa 
è immltare. J'ceiempio diGrU 
fio, :il quale opera tutto quel- 
lo, che gii è di difprcgio, e-» 
ttalaoda tutto; quello; che gli 
potrebbe e (Ter di fatto *;Critta 
va apprefso alia fua confufio- 
ne, .noi alla notha gloria; mia 
la gloria li truova da iCrifto, 
che non la cerca; e la confu- 
sone li rinviene da noi , che 
la fuggiamo» a *:i • . . ' 



TERZO PÙNTO. 

* . • »: ho 

C irOnttderiamo 1' éfemplo* 
che ci dèGiesù^Bambioó 
in quel, òhe parla, e in* quel, 
che tace, nel fuo Prefepio. In- 
fegnan molti/ Contemplativi, 
chr eglbparlaffe appena /nato 
* £ O alla 
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alla divina fua Genitricc^c che 
in appreQo parlatfe pur'anche 
a S. Giufeppe, che dall'eterno 
fuo Genitore gli era flato alfe- 
gnato per Padre. Ma che glo- 
ria gli potea recar mai il par* ' 
lare in quella età in fegretoa-»; 
coloro, che già il credeano e 
l'adoravano per quel , ch'era? 
Meglio farebbe dato il parla-: 
re in prelenza di molti ; onde 
lo ftrepirodel miracolo l'addi», 
rafie, el comprovane per Dio. 
Ma nò> dove il parlare gli può 
portare-onore^egli tàcc; dove* 
non gli può recar gloria , egli 
parla. Noi non cosi. Parliamo 
tuttora dove fi tratta de'noftri* 
vantaggi 5 ma le vi fi Frames. 
fchia.no interefii di Dicrdiven*> 
tiam mutoli. Siamo perciò los$ 
quaci per ecceflb, e balbuzien- 
ti per vizio. Meglio farebbe, le 
fb filmo parlanti con merito, e 
mutoli per virtù. ~ or.**» - ^ 

G 6 AF* 
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- AFFETTI- ? ; 

A GIESU’ BAMBINO. ; 

' i • » • * 

V »,...»•* 1 ' ■* 

M IO arnabil.Maeftro, Gie-: 
i sù Bambino , io adoro 
s quanto Voi m’infegnate , e mi 
confondo a quanto Voi opera- 
te. Le voftee dottrine mi ani-» 
mano a , fapere quanto fapefc 
deve un Difccpolo della voftra 
fcuola ; ma i voliti efempj mi 
aiutano a praticare,quantodee 
praticare un ieguace del voftro 
nome. Ma quando poi, ri voi- 
to a me Beffo, iou trucco * che 
nulla .fo di quanto infegnate, 
che nulla fo di quanto opera- 
te ; con qual fronte, poffo io 
comparirvi ; di avanti £ fenza-» 
che il ricUopra» di un vergo? 
gnofo ro fibre i Invio volto, c 
lenza che fia commoHo da un 
palpito mortale il mio. cuore? 
Ah pur troppo io mi cQqofcói 
che fono un vile contr^dditi 
è j - 
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torc dì quanto dite * cd un'ina 
degno contrappollò di quanto: 
fate! Contraddico coli* operai 
le non colia voce; e l’e non col- 
la lingua, mi oppongo: al meiu» 
collà.manQ.Machc vale il còni 
felfar le voftrc dottrine, e non 
praticarle? Che .giova ilcom? 
mendace i voftri «lèmpj,!c non 
immi fargli? Io fp> che non fo- 
no J giuftifrcati appretto di Voi 
quelli, che odono, ma quelli, 
che operano;Che nonè picnai 
mente beato quello , che in le- 
gna , ma si bene quello, che 
opera ciocche infegna , e infe- 
gna quello, che opera; Chefir 
come la via degli eftmpj ;c la~» 
più agevole, è la più piana, co^ 
sì chi non la batte, non à fcufa, 
con cui potta giuhificar la fua 
codardia. E pollo ciò , come 
polfo io comparirvi di avanti, 
lenza che nulla in me abbia di 
quelle virtù * che; m’infegnate 
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fenza parlare , e die molti ab- 
bia di quei difetti, che mùproi*, 
bire séza operare^Sarei, dolcils 
fi m o mio S i g norc, il più cófula 
uomo del mondo, fc non avef- 
Voi fieflb per Avvocato, 
die pur fiere Macftro, ma da__* 
me tradito^ abbandonato. Io 
fono 'i 1 di ferrò r ;v ili filmo di: vo * 
fifa fcuolay iò Y àntagonifta-» 
ofìinato della vofira dottrina, 
io il contraddittore implaca- 
bile del voftro eséplo. Ma og? 
gi ammollito da* vo fi ri ! l'guar- 
di, intenerirò dalle volt re lagri- 
me, vinto da ! 'vofiri impulfi,ec- 
co, mi* arrendo, e mi umilio a* 
\oftri piedi. Vi prometto, Si- 
gnore , dì eHer fedeli firmo in 
praticar quanto fate y ficome 
fpero di edere fiato anche tale 
in credere. quanto dite » Voi, 
die mi donafic la. grazia a cre 1 
dére, datemela pure ^a/finchc 
in aWéftìVe , ^ créda vqtianto 
infognate, ed operi quato fate. 
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PER LA GIORNATA» 
DE' 2 $. LUGLIO. ; 



✓ 


ANTIPHONA t 

c Et un de botmibi, ut ventai 
Ma ter Domini meì ad me ? Ecco' 
tnim ut falla eft vote falutationit' 
tua in auribus mete, exultavit in 
gaudio Infans in utero meo*. ' 
k ■»' ii*i; ** u i**brtv ' f - ;* « 
- t'V ‘Bene ditta* tu in multe ri* 
bus . - j • • '-■>.) .. ’ f . ■ ;i \ : • i 

iE* benedittus fruttut 
ventrts turi. ! > «• u? .. ? iti • Y .>t 


* » ^ 


OREMUS*:; 



F 1 Amulis tuie , quafamus Do* 
mine, cflejìis gratta munus 
impettite, ut quibus B, Virginia 
partasi estitit fàlutii exor diurna 
Vi fr cationi s ejus devota comm e - 
tn or atto pacis tribù at ine rem en* 
ium. Ver e under» Domtnum no* 


flrum &c f 
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AMOR. CON: GH' UOMtNI 
DI GIESU" BAMBINO. 


L 'Amor coa gli Uomini fe 
prendere ai Di via Verbo 
la carne degli uomini 5 Mafii 
un più lpeziale contraflegno 
dei fuo amore ii nai'cer tra noi, 
e iraicer .Bambino » Fu *. quello 
un prender dell’uomo non fo- 
llmente le potenze , nia acco- 
ra le firnpatiej c con volerne-* 
le primizie deliberà, volerne pu- 
re le attrattive . Difiderava di 
eflfer'araato dagli uominije per- 
ciò nacquéM quella ttà, in cui 
l'uomo è amabile , non meno 
per tenerezza , ^che per inno- 
cenza. Comparve Fratello de- 
gli uomini còtì nafcer'iiomo, 
ma con nafeer Bambino fc neut 
accattivò più dolcemente i'à*- 
“1 more. E perche non fi cura 

amore di chi noofi ama, perciò 
il difi derio, ch'ebbe 
’ bino • 
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bino dell'amore degli uomini, 
fu un chiariffimo argomento 
dell'amore, ch'egli aveva per 
gli uomini. Per obbligarci an- 
cora più ftrettamente ad amar^ 
lo, nacque povero, e difaggia- 
to$ affinché, dove mancava la 
tenerezza, fupplifse la pietà* 
Nacque umile, ed abbjetto;on- 
de, fe non fi amafle per fimpa* 
tia* fi ama (Te almeno per con- 
venienza . E foffrirà pofcia il 
noftro cuore vederlo cosi ab* 
bandonato nel fuo prefepio,* 
come nel fuò fepolcro, fenza_# 
uno adoratore, che raiiti, è* 
lenza un'amator , che Tadori? 
Nell'Omelia con diffufa penna . 
fi fcrive, efler'egli noftro Fra* 
telloje cosi eflcr nato a noi, e 4 
nato per noi. Fratello, che più! 
ci^mò, e che più meritò il no-* 
ftro amore, di Abele , di Gia- 
cobbe, di Giufeppe, co’lorò,-0: 

, ingrati, o crudeli,, o in vidiofi/ 

Ger- 
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Germani* Fratello, chcnon-^ 
irritò mai le noftre invidie col- 
ie lue glorie* che tutte occul* 
lolle, nafeendo per poi Bambi- 
no in una Italia j non provvo- 
cò le noftre vendette, colle fue 
prepotenze, nafeendo per noi 
abbietto in una grotta; non fo- 
mentò i noftri rigori colle fue 
ih'urpazioni, nafeendo povero, 
e ignudo fulle lue paglie. E ciò 
fu per altroché per dimoftrar- 
c-i l’amore, che avea egli per 
noi* c che noi deggiamo avere* 
per lui? E perche dunque (ram 
noi cosi freddi in amar lui, che 
tanto merita di eftere corrilpo* 
fto?Siam tanto duri in amar gli 
uomini, che per riguardo di 
Jui fteflo tanto efiggno di ef- 
ùjc agnati? O rinunciamo fa- 
more, che à pergJi uomini, ed < 
à ancora per noi;o accompa- 
gniamolo con un'amor, che fia 
fimiie al fuo, avendolo per gli 
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attrice che fia al fuo cortifpoìv- 
dente, avendolo anche per lui; 

• • ! .. . 0 ì 

PRIMO PUNTO. 

i 

C Onfideriamo P amore di 
Giesu Bambino per gli 
uomini, nalcendo per effiió-i 
tempo, in cui tutto in pacé 
era il mondo. Perche il ptTìrio 
elemento per la eònfervafìo^ 
ne degli uomini è (: la pace , 
non volle Iddio comparir crd* 
erti, s' erti non eran pàcifk'Y 
Difpofe perciò , che nella fiu* 
venuta non foiTe guerra in ter- 
ra, e folle tutto il mondo com* 
porto con una tranquiilifiìma 
pace* affinché vicendevolmen* 
te del fuo amore forte effetto 
la pace , e della pace forte ar- 
gomento il fuo amore . Noi 
pon^ portiamo avere amore 
col proffimo , fe col profli- 
mo non abbiam pace • Qual 9 

amo- 
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amore può cfler mai tra ,co* : 
loro, che fl.difeuftanQ per ca- 
priccio, e fi adombrano per 
apprenfipne ? Batta un getto, 
una parola, unfof'petto, per 
interromperne'!.!* amicizia „ e 
per lacerarne h carità>$\ aman 
gli uomini per gli uomini, e 
non per Dio* e quindi è, che V 
amore non è collante, e la pace 
npn è durevole. Amiamo Dio 
negli uomini,e amiamo gli uo- 
mini in Dio 5 e ailor trovere- 
mo, che T amor farà forte 
come la morre, e la pace farà 
durevole come V amore* 


-ili»*') ! •; ? * , A '} 1 1 

cu, SECONDO, PUNTO. r,- 


C Onfideriamo V amor con 
gjijiom ini. «d i Gic§ ù B a al- 
bino, naftendo egli waje.ab-' 
bjezioni,e l^vjltéjdr un preie- 
pio, e di ;ona.fta!la.Nalcon per \ 
lo più Je gare tra noi per le 

no- 
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noftre 'pretcndcnze, c per le- 
noftre ambizioni. Diffidimeli-- 
ce truovafi nel niondo chi ce- 
da ad un* alerò nel punto dell** 
onore. E nella mira di un po- 
fto,che fi difidera,non evvi eh i 
non voglia mettere il piede-» 
avanti ad un’altrojche vi con- 
corre. E quinci fi veggion le 
riffe, e nimicizie, le maldicen- 
ze, e ingiurie , le trame , 
congiure; con cui ciafcun-# 
proccuradi atterrare il riva- 
le^ farli uno icabéllo al póff$ 
del Aio merito conculcato. Ma 
quando farà in noi un* amor 
Ancero verfodel noftro prof- 
umo, ne (limiamo la fama, ne 5 
rii'pettiamo la vita, ne adoria- 
mo il nome> con quelmedefi-* 
mo zelo, con cui vogliane che 
gli altri adorino il noftro. Se 
dunque vogljam noi immitarc 
Giesù Bambino amante degli 
uomini* bifogna ^hc immitia- 


t ■ 


X5S . 

mo Gicsù Bambino umiliato 
trà gli uomini . Ceda l # amor 
propio all'amor fraterno, ed 
amiamo negli ajtri più Dio,chc^ 
noi fteffi. Sopportiamo negli 
altri ciò, che vogliamo , che 
gli altri l'offrano innoij e per- 
doniamo a tutti quello, che 
cerchiamo, che Iddio perdoni 
a noi* ! V. ■.! v ‘ m ' . » 

TERZO PUNTO. 

*,•»* * * ^ ” » • » 

e t Onfideriamp, T^arno? di 

Gie, syi RanVoino ^on ;gli, 
uomini, nalcendo tra le mile-, 
ricade mendiciti.Chi non fa, 
chp \ 9 intereflfe rompe la pace, 
eziandio tra gli.aipw più cari, 
e trafeopg^unti. più Le 

nimicizie ivi fono piùrdifRci-i 
li a riconciliarli, ove Tintercl- 
fe vi è nel mezso. Perche dun^ 
q ue G icsà Bambino apporti la 
pace r i^pj»i^4 ^ i JpuJbfei/4C^j 


re dagli Angeli, che la reca,» 
agli uomini, che fon di buona 
volontà . La volontà buona.» 
non è avida, non è avara, non 
è intereflfata. Apprendiatn noi 
a non lafciaréi ftrafcinare dalla 
cupidiggia dell'oro^ fe vòglia-' 
nio in noi avere Tòro della-* 
concordia. Perdiamo alle vol- 
te qualche cola della rebba-», 
per non perder® la pace del 
cuore. Non è gran fatto, che fi 
fagrifìchi alla tenerezza del 
fangue, alla convenienza dell* 
amicizia , o una pretendo» di 
credito, che non fia liquido , 0 
una foddisfazion di debito, che 
fia incontraftabiie.Menodi pa* 
trimonio, e più di pace; più di 
amore, e men di liriggio.Seno 
abbiamo Io ipirifo di efler pò- 
veri come Gie$u, per efler pa- 
cifici, abbiamo almeno la mo- 
derazione de’ primi Criftiani; 
per non eflerc litigiofi. 

AF- 
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À TJCPTTT 

' A GIESU’ BAMBINO. 

M IO amabiliflìmo aman- 
te, Gicsù Bambino , fe 
io non vi amo, lo ao un’ingra- 
to, perche non pago amor con 
amore; fe io non mi fveno per 
Voi, fono un* ingiufto, perche 
non. cprrifpondo fangue con_« 
fangue. Voi mi liete fratello, 
perche fiete del fangue mio; e 
Cete del fangue mio, perche 
troppo mi amafte. La voftra_j 
parentela non è come quclla-j 
degii: altri uomini, eh* è per ni- 
ciffità , eflendoci parenti, per- 
che cosi nafeono. La voftra è 
per elezione, perche cosi vole- 
re Voi *ffere} onde in me na- 
fee il debiro,e più tenero, e in- 
ficine più (fretto, di riconofce- 
re in Voi il fangue mio, non__» 
trasfufo per niciffità di natura, 
ma per degnazione di soffra 
• 7 A beni* 
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b^nignifSnta -clrttonfe; tEd ef-, 
fendo queflon xtebko in tutti* 
gli uomini, perche In éffi èan-f 
cera quel fangue^ch' èvoftro,*> 
quel languii ch’è cornei. 
potrò amarjVoi poiane riamar* 
gli uòmini , ‘conte potrò amar 
me v ie* non amar, gli uomini 
che l an - comune .con Voi,» 
e” con f ; me dlqffai i, di 3 (angue i> 
Voi acciai dolcamente: >am ;òb-ì 
bligafleì v con ip^endere ^ Uanv 
gue , non ? di 3hie foio^oitìa di^ 
tutti noh e con .ballerò -fratei-) 
lo, nonrniofalamentey maho-l 

ftitur Dunqùerqrudmió orrenda^ 

faràlamia fconofocnra yVf e foi 
mi lulingo diamar IVoi; e non* 
amo quegli*. uomini òhe Voli 
tanto amkftepquànrò amafteLìi* 
me fte flfo? E reon iructo £k>, q ua-i 

finche quedi ! uomitiilnòii:foifcd 

ro altresì miei fratelli) nonJòf-l 
ftro fratti I ir voftpi yofó nolDglU 
degno deJfcnn km fazione, ma a 

irnsi . H gli 
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gli rig il a t è oocori ,i ndiflfe re n za ., f 
e forte ancora Comodio. Qua- 
li cgliiiò fofferrfigliuoli di un" 
altra natura* divej :fa dalla nva, ? 
e dalla 'jpftira, liba gli campar j 
tiica n ei l^loxo indigenze, non v 
gli folliévo nelle' loro cadute, 
non: gir (occorro nelle Jptp 
pppreflìoni. Anzi *alle *oltc*; 
rtietto.itiitto «in Operaci perche; 
falli fcanoi' ter* diiegn L * cono V 
ibend ò g li . ojppofti a’mieij per-] 
che frofeurino' le loro glorie,' 
fofpeuando, che alle mie pof- 
fa» far’o uà bara ; perche at ter-' 
ri ^o>) e n&Uai toapoJfapMi- e nel la 
lpr Vitata cagion che mi fecc-f 
rp una leggiera* ed involontari 
ria, offdfa., iVioi* dolce Signor; 
naipj non óceflecosi con effi, 
non facèfteooaircon fnedelTo* 
£*'(j uiado 15trii? ■,.) che io r imilciitt* 
pi: r&ttan) entfiiilt voftro amor e? « 
Untemi, Voi [quella i graziai/ 
chea elo faxe) nri, inànca 
il s H temi 
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temi .YdiT^tìWIK^ cànbl còriza , 
che nori a fa ai ente ; da- 

temi quella forza 'che non à il 
mio debolifEmo cuore. 

* .nWiV. >\ - \\*\ sV^ 
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, P£R;> tA GIORNATA r i 
ìDR’z-j- AGOSTO.- 
ìi. : . ANT1PHONA 
Ecce Angelus. Domini* afpa-i 
ruit in fomnìij ofepb ,dicens;S ur - 
ge, & a c cip e Puerum , & Ma - 
treni ejus, & vade in terram Jf- 
rael : Defunti? funt enim , qui 
quarebant animam fueri j 
luja. 

y. Cantemus Domino, glorio - 
fe enim magnificàtus e fidali e luja. 

Equum, ó* Afcenforem, 
dejecìt in mare', alleluia. 

OREMUS 

D EVS p mprentium confala- 
ter, & in te fperantium fa - 
lus, qui Jefu Chrifli , Fi Iti tui , 
Infanti s fefu , primitias verbo- 
rum, greffuum, Ó* laborum, iti^ 
/Egypto fufeepifli , & in terram 
Ifrael revocafliì concede nobis fa- 
muli s tuis , ut pofl bujus fecali 
exilìum , in esternavi Patriam ^ 
transferamur . Per eundem Do- 
win ii*fy ntjirum&i. 
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•Conformità al Divin Volete 

DI GIESIT BAMBINO. 7 - 

* ,* > , . * . . * , , * » 
i - > •>.*'’ I *j 4 . « -<•••• -i.- 

E Egualmente contenroGie* 
i $ù Bambino, e col vedére 
n ella: fua povera - capanna Pa- 
stori, che ‘il corteggiano, e col 
xi mirarvi Regnanti/ che rado* 
ranoiNè (5 vergogna degli uni* 
flò s’mvàn’rfce per gli altri; 
così < da quelli riceve i poveti 
dóni* còm’cfìgà da quelli tri- 
buti di oro. E* quello un'effet- 
to di quella mirabile confort 
mici , ch’egli à< al volere ddPi 
esterno fuo Ge n i care ; (enza ; che 
prefcéglia al i'uo natalepàlagi, 
e arredi; lenza chetivi voglia-* 
guardie, :p corti $ ienzaxhe vi 
*airegiMi>elprefri:5oc vaflaltaggij 
ib a p paga di uh? t pgu rio: j - c di 
un pceiepia;! è fbddisftrttoidi 
due giumenti, e t tre Pallori; è 
co n r en t i dì aio de 1 la mend i cita, 
che lòffie ,,e deli , umiliazione # 

' Hi in 
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in cui gode; $eéché ài* Divi iO* 
Paclré cosd è fta to In I piacer e. 
Che bello efemplo abbiam noi 
di rimetterci? ini tutti ;f ‘tic) Uri 
affari in quelle mani , da k cui 
dipendono tutte le noft.ee for- 
ti! Quello è il vero legrcto di 
godere una pace imperturbai- 
^iile. in quello mòdo; no voler* 
aiiro^v fe non quello,chevuolc 
Iddio, nò nom voler cofa, idie 
qnella,che da Dio nonit vuoici 
Tutte le noftre inquietudini 
an dalle noftre voglie Parigine* 
Incori tentabi lliì ire'noftri difide- 
t j rj i/iaxxi oì ; nelle - noft r e pa Ilio ni 
inlòffrcbili.Noi, che per la no- 
ftrai ignoranza non .lappiamo 
nè il meglio, gèni peggio; noi, 
ch=e. per; la no ft ra deprava zi o- 
tiCy a m ia m q a eivc fole au occ; cd 
ad iamò qioeiLopc h e> gio^a ;,p eri- 
che non ci; rimestiamo al vo- 
lete di rchi ruttò fa*e?tutto per- 
fettamente dii cerne? -Egli no 
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fa pigili dor, «gHhpiù di noi 
anche può, egli fopra^totto più 
ci ama di quello* che noi ftciK 
cl amiamo ; può dunquìe dif* 
porre e provvedere le noftee-^ 
cole affai meglio di qudlo,chc 
poflìam difporle, e provveder- 
le noi ftetfì ; E perche dunque 
nom c* fpogliamo • dii tutte-» 
qtrelle; cogliete© r le quali fo«? 
ve n t é foli ditbrdi ncatièi. lo n'em- 
pie, fono anche fciocehe>'ìpcr- 
che’ fon nóffre 2- Poffìam poi 
jtotfpettarc, che un Dio, ii qbi-» 
le ei ama san rivolgi ia iper noi 
ordinare il pegg?o'fr r Àh cherii 

peggio il vogliam obi, perche 
fumo ciechi-nelconofcere, 
bolidi nel prefeegliere Vo- 
gliamo dunque ogni cofa a_* 
modo hóftro l Voglia ih fol a- 
mente quello, che vuole Iddio, 
cd- ognV cofa ' a modo n offro 
otterremo. In quella fola ma- 
niera refferanjfoddi&tattc.le-* 
*ra H.4 no-- 
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no (Ire voglie!,', e vfcdrf ap- 
pagati compiutamente i nòftri 
disi • Cosi goderemo tqnella^ 
pace di pnimaguCjhe cerchiatila 
iem^rcinel voicte/^jej 9on ia^# 
coniegutam maiipell'óttenere. 
Cosi finalmente c/aremnficuri 
di difiderar lenza difetto j* c<di 
operar fenza colpa. llaato di- 
cefi infdl'Qifaqliay quaiora.lin-» 
effa fimoftra? Gie$d Bambino/ 
diffefo dalla Aia Adadre fui fie« 
no, fenza che fi lagniceli* vii-! 
tà di cjuel trono* rinchiufo dai 
fuo Padce io quel feno ^di cui 
don ne * teme, rprrore > eipofto 
dal fuoQuftode in quell -antro* 
di cui ne foffre ancor lafchi* 
fezza.'jl, •;■;-*« r .i ]«•; * 

J i 


. i • * , 1 2 
* i ■ ■ ‘ * C 


fc !0 J iil£u • 

i . A FUMO punì© O.JC Uè 

1 ’.oun *ji 


x c bb; Jonv sfb t c 
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C onfiderà amo la conformi* 
tà di Giesù bambino nel" 
naie or - edab iMadre, i jtobi tersi* 


- un i». j-f ma 
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ina povera, e fcoftofdbra^ Po* 
tea egli nafcere da altea, che-» 
folle fiata-di cafa. più opulenta, 
e di dominio più alto/ Ma nort 
ifdegnò nafeer da quella,. c he> 
apprettar non gli potea cuna-» 
di gemme, c falce di oro. Tue* 
te le poltre; anfietà, checrapn* 
turbano, próv vengati fovente, 
perche noi difi doriamo ciocchi 
è più lufinghevolc in quei, che 
pare,ed è fallacein qud*ch*è{ 
Moderiamo Je.no lire voglioso 
diminuiremo le noftfc pcoca^i 
Siamo più rimetti a quello, che 
di noi difpone Iddio, e faremo 
meno infelici. II nqftfo cuòre-» 
_ non à confine, quando difide- 
•rai non à;pace, quando ottiene; 
noni felicità , quando ‘godè. 
>La nottra avidità ciiaffligge^ 
prima.di confeguirc, e quando 
ifi.confcguifce, non ci'icon fola 
- il nottro póiTefio., Tro via-m fo - 
avente, chcfia il peggio . quello, 

• " H 5 che 
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che credevafHI meglio- f a di 
t roiv ia ino per oi o * inconfciLabi - 
U> ^quando* credevamo’ sdì cfife^ 
re appagati s ^ppglianci dutt* 
qud dUutte;IcvnoSre voghe--., 
e iàgrifichiamole tutte aita-» 
volontà di q nel buon Dio, che 
difpo nerfldì ordina : con <f ue Ila 
i apienza > che n oi inan abbi a * 
mov che; provvede ' e premiai* 
con quella giuftizra, che non-, 
podiaóa itoi avevb r che ci ac- 
carezza e ci-alletta con qhaeir 
amore, ck?à finterà * e che in 
noi èfempre hiigiardo, o ni ! 
( 'i.v.l 'i . h.' jr • *' •*- ì s'- 


. < SECONDO PUNTO, 





'■j ci ui.i-'p oì*?jì!0'j r fi.on 

On (f demmo la confort 


rmità -dicGiesù Bambino 


nel nafeere in Bctkmitle> città 


piccola, e,di niun nome. Se noi 
icipotollimo fceglitìtCf U cittì 
«di nofha nafdta, ci fcegliercrti- 
< àio certamente la migliore tra 


/•»* U 


* 


tue 
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tutte^ e pure la* migliore tra 
tutte non farebbe la migliore 
per noi.' Quando non però affi 
a trovati la città dii nò foca. abi- 
tazione*- la dvc^iiam -per noMa 
più comoda, la piu iicca, ia_» 
pi ù del i z io là j c fovcnce o è p er 
noi la più funqffcu* .Quefti iòno 
gli ; cffe?ti :diietìe aoftrc voglie-*:* 
quando fono dilocdin^te.y 
feor rette; dove credeva^ ttQ; 
var vantaggi, rinvenire fcapici; 
e dovcuftcedVéaogìi Capici, in- 
contrare i vantaggi Non cosi 
quando fi : operai iefcòndò H'àv 
volontà di Dio, o fecondo P 
ordinazione di chi 'tiene appo 
noi il luogo dì Dio^ Xatto ci 
àieftre a dee onda detnoftvo :p tot- 
sfitto, fé bene aik voice non fia 
•«genio del noftro piacerti fil- 
tro vi auto glorie, dove teme- 
vamo confa fioùi; cìd' vengano 
< a ì\t incontro acq uifoi , t dove# 
* fofpctcava no perd i te. Rexcbtu 
'C*i H 6 noi 
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noi ci regoliamo giufta i detta- 
mi del lento* non pofion riu- 
fcire ragione voli.] le j^oftcc: de- 
t et m inazioni. Rimettiancidu- 
que a Dio y; e pei luogo* dovi 
egli vuole,: che fia il noftro 
foggi orao^ e per le pertone-,, 
concai difpóne* cheabbiaad 
eflfer via nafte* conipagniaj e 
pel tempo, in : cuu ordina, che 
li prolunghi il noftro vivere. 


- Tfilizo PUNTO. , 



- » - C” **♦» f ^ • . . • v. j: 

vOafideriamaolà- confar? 
miti di Giesù. Bambino 


nel nalcer Bambino. Potea egli 
nalcecci fuor deli' ordine [degli 
al tri RominUe non toggettarfi 
alle penalità, alle quali gli altri 
ftantottopofti, enei ventre, in 
cui fi racchiudono, e nella cu- 
na, in cui Ji diftendono, e nelle 
-falce, da cui- fi, legano. Ma; egli, 

t facccndofi uomo, non volle-# 

* 


go- 
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goder di tài privilèggfc e fi co» 
tetuò di efiec' uomo, generaji- 
dofi, e nascendo, come tutti 
gli uomini* iNoi .e* inquethimo 
alle volte, : j pecche vogliai|ij| 
eflTer diftinti , e fingolarizzati 
tra gli altri j.^non ftnifcoA di 
piacerci quelle. prjeto^ative^tìjqi 
fono ) comun i # E anco re h? la*-# 
legge fia a noi favore vele, p&r.f 
non è da noi gradita, perche* 
non è privileggio. . Qus&e^à 
fon maifime 

fomentata dall' AmojtiptpWfrx 

fi vuol far crederre - giu^izia^ 
Per non degenerale ; in fomt- 
glianti deformità, fi regolino i 
noftri voleri col volere 4i,chl 
è laìregola ipfallibilp.di tutti, c 
Ichenelfuo Volere nè foggiale 
a difetto, nè puoeflèrmaiiqg- 
getto aderrote. : > v 
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•o 'À;F P E T T:I : 

-A GiESU* BA MBINO 

:j4i o'> 1. -'./A :* a <. 


•- 



ghigni (limo Signor» mio*' 
/ 4ar voftra omana volontà 
iti cosi alla divina fottopofta, 
chebéehe la fede c'infegni, eU 
fctè in Voi due*volòtà,una 
H*e Dio, «’4' alcra coiiveucflno, 
^U^^Vòijptr gra virtù/ non ne 
volefbc d utioftTàir e,che una fo - 
ia. (Diòiche 1* una voiea/volea 
r-I^à ) tra# cid> efee da <yueiU 
jffònt fi v,o tea, ile p pur fi v. elea da 
cfUiefta^of^deqàànrun'qae foflfc- 
rodue f p r i tìcfpjyp u re a vea fein • 
pré’Unrd ftdffo oggetto* ad uà.» 
mèdèfim‘0 fitte, Cidi chef diddle 
nei^fetfiatìi^ dhe tìmSf fa* 
cefl&Itfvbftra vdlotà jtna che il 
q nella dell* eie* ne 
voftro Genitore, il <i^6efte fe- 
condo la inferior porzione, ma 
nort'già giufta la fuprema, che 
fu fempre alla divi na ordinata. 

-SA E qum* 
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Equ andò io > apprenderò tjo- 
tace i i xniei a p peti r i co' volt jsi 
eicmplit’Qaàndo poti avrà; più 
nèvolerc, nènon Voterei m&a 
tutta te mia vo ton t à fila aa ic a- 
mentela voftrài, Conòfco pur 
bene, ohe: fé ì*l quella mondo 
io lbfFcoaep' itnfe/iio iti» pèneri, 
chede: indi' altjr'io terno pene 
d'inferno > .di amenduef quefti 
inferni £ fabbra la loia miao* 
volontà; Onde gridano i; Sa n> 
ti , cc he ce Ut. la ppopiéowotonN- 
c à,c c e (Te r à lVi rrfe raao> «i u\àa iò 
rat an ta>,. focena i to mi ntan 'cisto* 
Io del mio volere, a quello dò 
continuo .1.': in confo,/ ed offro 
ancori Foto ca ulto dbtutta me 
ftefla.: Non n>i t gradifccpulk^, 
fe in tutto non truovo la mia 
volontà; e quali che quella-, 
daflfe la perfezione a tutte le 
cofe, quando lor dà più collo 
la imperfezione, dove quella 
ritruovo,io lolamentegioìfco. 
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e godo. Ma pofcia ,* mio mài 
grado, fon corretto amaLedU 
re qucgl'impctii da cuifuitrà* 
portato nelle mie brame, qua-; 
do gli sperimento contrari a 1 
miei difegni, e funeri ali! mici 
fini.) Finalmente, mio dolcifsi- 
mo Bariibino, per goder lieti i 
miei giorni , per far; :iicuri i 
.'iniei Tonni, per riufcirprofpeVi 
tutti gli affari miei> io propon- 
. godi vivere, come Voinafce- 
ùcì cioè di vivere Spogliato af> 
fat tórdi quelle ^voglie , che fi« 
nora tanto mi affi Aero , e fon- 
damente v edito di difidcrj ef- 
ficaci di volere quei folby che 
Voi volete 5; e di -volerlo -Ibi 


tanto, perche Voi ii-voleté; ti 
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PEKlLft • -GIOKKFA.TA. 
- DE’iJ.SETTEMBREj 


1 


s - : ANT1PHONA- Jinc 

• 3 . r; ?» moios fu oasjrnot \ 

t . Sehtjpt iaAìpàrieiGaliU#, & 
•venie»* c habit aVtt-i# rCiuitate ) 
qu<e wcatur Nazareth* lì -^dd- ■••> 
$« . * Admpluum \efl,;quod dìi 
&um eft per Prophepats yyjsui. ‘I 
c J£. ìu ^uottiam N a zar futi \ *11** 
è abituri lurnL ìjgsb si* onoii 

. .<>■(: 1 .3 s ir «. . > 1 1 : » : ir: r l I ! { y.:. b 
iOl OREMUS . iv. j U y C 

O- ÌVI£**i]lJ Utnoj K £lO jiìù i'J'ib 

G < Mnìpctent^f empii ermDeu*ì 
■ qui bum ano: getter* ad imi* 
tandum \ lumi tirati* exemplum 
SalvatQrem aoftrum carne? n fu-r 
mere , & labore* fubire fecifìi,\ 
cojjcèdeprùpitius 7 > ut &, patte »•[ 
Pi* ipfiut habere documentag li 
eanver f attorti* confortium mereaV 
mar, per e un de m Domi mira no* 
Jhruw &c* :v. i i i.Llfl 

MAN'* 
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A M ANStSlETUDINPE* R 
U GìESm B AMBINO 

T RA.» Ic altre belle -virtù, che 
formano la corona a Gie- 
Bambino tiel 4'uio prefepio, 
chièdi fdo trono, annoverar fi 
debbela manine rudineda qua* 
avendo il pregio di attirarli 
1* amore di- Dio; e'degji uomi^ 
Ri r ih co Hi t u lice in *qnel Tu o 
trono Re degli a morivi còti 
degli uomini, come di Dio. 
Jgli è mit^fcome tuT agnello; 
direi ancora, come un-agnello 
la entità} a .che i\ p or fu .sVe c$u tq 
Urli* Valla > cima^dK hit tròno. 


Spiaa da p e r turco dolc e zza; nè 
v* 4 '«tii aduf fi avvicinile non 
l fccx fa £ tare ai t rat ti ve^, 
incatenata 4^ Vtacè tla^fiolidi^ 
tà’. defclc hefiiè, sehèjfi antpaan- j 
fifeono pemaSdotaBo^dV ros^ 1 
zezza : de&. "RaftotU che fi prò* 
Arano per riconolcerLo;.:èvlValA 

*' terez- 
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rerezza Infin dte*R<egria riti; «che 
fi umiliano per trìbdf affò* Non 
fon valevoli una povera cuna, 
: c un afp*o;iettòy per con* ut- 
■bar gl’ U voltò; 1 uni^ferida ftari- 
, za, e uri nudo^ albergo, per In* 
l nalprrrgl'ii curo te ; 4a ftagionL* 
col fuo freddo , e la nòtte €* 0 ! 
Aio rigore y per* mettèrgl'iiC# 
rivoltagli a fife t tiv Còsi piac ido 
egli ifta fra le paglìb y £©nu£* 
tfaifeb trafilili Còfttctfto 

tra’falfii, conte tra tógìd/e più 
i preziofe; cosi allegro ifra le-# 
anendic&àje fe ufoiìliintìOd^ cò* 
nar tra le'opolenèei’ e le gran- 
dezze’, Quìhilògna cheli eoa • 
fonda la no (Ira troppo fenlìtì* 
va . e; bilicata:- natura y che fi 
cotto nuroVe ad ogni difageio^ e 
adoguii fifìiiftro^ncòntr^iì eòi 
tutfbsyfi altera,cVinnafprifcei 
Quali e h e fo ffe 1 ed tò ^ IPi rti* 
ogni ùrafportoy balla che una 
cofa noi\ fi*. ak sloft to geriio > 
Ì3 3 per- 
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.perciò fa lingua Affoghi io ri- 
fentìmen tifammo in ifdcgni, 
t G forfè» ancora la .mano nelle 
.Vendette* è quefto c^tta- 
.im^nrjBiqttéttoifpiflro di'ijEKiao» 
.ifuetiidin^dlìQJUui dolce Gie* 
n sù ,icir d » offerì nella fu a vira^. 

; maefho, e ci iLpropofe nelia_j 
fua nafeita efemplare . Quefto | 
<jci yùcd^^nakcratólf(]tTa>ic 
w <^^ dellaiVifa»e t^.ale.ingiii> , 
*rie del tempo* c^pretende im- ' 
; mobili tra gli urti delle perfef 
suzioni", e; : tra le contrarietà 
dv 'malotici dilige ta ffecen i t 1 r a 
nebbie dello fdegno., e lima* 
ibilmlnldeli-afFroto. Ma noi ad 
Ogni loffio di aufca finiftra ci 
freudiani più leggieri di quelle 

Mlpeftaa; roeJbl^ 
fta fta l : la*a d og ni ^n-kov j me n t o 
di .umor. canario;. inoltri «.bile i 
nella ftóte,*e amarezza neleuo- 
te & ad Qgnidtocco di eftràiieo 
mojDore^rabaiziaaicij peejaft io, 

* i j 1 1 e ci 
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e ci icóritó le forno ' titenìfcl 

mento. «Si offervi ? Giesulfo m- 1 


bino nel fuo prefepk>,il q&al Vi* 
(la, come difcrivefi ; néirOtne^ 
lia, fcnza fiele , che ne conta- 


mini ratóói*e, eTefi2^MÉa,che 
ne offenda la benignità. Perche 
vi rifiede affili di tirar (i l’amò^ 
di tuttijpercio-tien lungidafe, 

_ a .' jé VYlf .. . .. ! 


voltò fii zzato, chiane offendè* 


i ancor iè papftle3è afpétto adèr-* 

[ bo^henefconvolgeyenemet-^ 

i rein foga / gl i a de f-ri. Egl# n u U y 
1& pretende d el ‘ nofàr o 5 e > 

n 5 3 P forza* Pa vfcttrè d'f rrfbfr top 
Non cerca èfe rcftar- pregò leti^ 

1 ze; onde la fuperbià noni 4 < Vi-* 

1 gorodhàcceederlé: Non Vuoi? 
1 v iolenc* ,> :ni a liberi tyi 4 -noftris 
I afàiòif>, onde la vanità - noh à 1 


, maniera di ibltev*rió,> Gòsi fa-*'» 

1 remo anche ilo?,i|Uando 3 èfclu* f 
1 fi ^ i' vàpor i 4el4è predomì natiti * 


paloni* e ^trlTlpHC > 1 ,r efa I a zj o - ' 
ni À c*y liy r > ti* t ur ali az* t i, * la r à 
nei noftro, animo iin^olimpo fe- 
reno, c fempK chiaro. 

•imo i -?n 3 rio « 3! -ui • -»" 
•j;|* .(PRIMO ;-PiIìÌ.J , Oc ' r< i <-• 

.5 brtf.fcli'i ni r 

C Onfidicriamo la manmetu- 
.cUpe. di nGic&Ct Bambino 
tia l&fcQnofceiitt 4e&uoi.An~ 

fuo Popoi©,9 ( richicfto da*fuoi 
p^ofcthliaipet^ato dalla Aia-* 
GeiHeieehe perciò nella l.ua** 
vcnutiadpvea effe* da, fjglli jac^ 
colCQ;còn anatre V «imcvttfOi 
con feftajpur^cgg^ndoS nep-. 

pur riguardato da’fupi ,piùiin* 

ti<ni,janzi difcgc.ctato dgllc cicr 
tibtic dagli ;4ìteghi;»pubWicii 
ancoraci u fo 4t&U* f* « e m*<j 
turba, offende.. Chi di. 
noi fi la r ebbe maiìcbnreniao! 
traMimitiheo^ì fiictri della mo- 
defiia , « della mnAlctuduie?! 

Per 
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Per ilo fi ? 

ce v e la. rqfti tuziouc ab perì un^* 
complimento^ di cui non aflì 
il gradimento} per una parola, 
di cui non fi maptienc^ia^ fede** 
q u anri ;fd egrthq U aliti :cd/,qiielr 
te vcndfcttc?Djefiflà for feOtiftor; 
dal beneficar 'coi Aio oafricrci * 
e coi fuo /Vivere^ chi Sdegnava» 
di ravviarlo; h Anzi Pierri pr e «a 
auguméto dimoflrò il fuo ama* 
re, anche a prò di coloro*, che 
nò! gtadivanoi E in pófquanti» 
raffreddami ti di carità, quanti 
incendi dhemolazionc, quanti 
ardori i d'xó v [dia , lcl d'ira % fot 
pecche Uapprcnfiorf^alteivcdx 
t e ci fa vedere ^ che? il aoftró 


buon’animo non fi* cotriilponi 
da,£’l noftro buon cuore non 

fi gradili^? vt n:)b:r. &m 

rih : ì:,* ( ,iofw 

k SECONDO «UBBEOlsu^ 

/^iQnfiderratrioi la guaiti Ai cft 

Vari tudinàdi OtBesàiEambindì 

^Hd ì * .tra 


r$4 

tra le r milcfeddnzfe 1 ili»' coloro, 
«he»il vedevano nel prelepio, 
e non i'aàoravanotf tftf. proba- 
bi le,ch£ in -q ue'q uar à ta g iomi , 
ki cui quella fagra famiglia di- 
mofò nella -dalla dhBetlemmc, 
affi avvilo / >chdlfae diedero 
k Fattori* alìfarrivo/iche? vi fc- 
^erò i Mógip moki fodero ivi 
itortatiper vederìoiie^be non 
Hfftfc avèllerò avuta "ingrazia 
diconofccdo , e idi adorarlo. 
Òr quelle, può anche creder fi, 
chen** avefferoL dilpcezzajta la 
prefeq^a, abboriitai lai povertà 
rimò rocci ara , ancor la Creden- 
za. £d egi* inìtant©,; ài cono- 
&erne ì concerti - : cosi i, con- 
trai )i al fuo edere, a li’u dirne: le 
pittale oesì iroprtopie alla Jfpa 
maeftà, ai vederne rgdftiacosi 
poco onorevoli alla lua pre* 
fe n z i a , nudi a ? co m m uò V e fi ,nu 1 1 a 
fic turba? anzi ^tutto coftrpa tr- 
l'ce con manfuetudine. indici* 
rri bile. 


) 



b i 1 e, .cftutto fófffe-còn amore 
infinito. Siam cosi noi, quan- 
do altri, o con un motto ci pu- 
gne , o con un ferrilo ci bef- 
fa, o con -tutti J 5 getti non-c* 
idolatra? E jn noi una pari doh 
cczza vctfo di Chi mal parla, o 
pur mal* opera, contro di noi? 
£ c 5 c ^f3m poi di etter difce«* 
poli di Cr ilio, non avendola 
inanfuetudine, di cui ditto 
protetto, di etèrne a' Criftiani 
maeftro ? Schizzinoli come-# 
iìamo con gli altri, non fotti* ia»> 
nio, che gli altri il fieno anco-' 
ra con -noi. Ogni burla ci of- 
fende, quando gli altri trattari 
con noi* e quando noi trattiar 
con gli altri, non è burla,che 
ci battasi rifletta, che noi dob- 
biamo a gli ialiti la noftra pa* 
ce, e che gli ^ altri con noi fon 
creditori del nofiio amore. 
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TERZO PUNTO. 
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C Onfideriamo la manfuetu- 
dine di Giesù Bambino 
tra*, patimenti, in cui diede in 
qutlla . dalla f • Furori quedi 
molti flimi, e furono dr ani ; 1 

pur’ egli tra effi non perde 
mai il i'er.eno della lua pace. Se 
una fpinaci pugne;, diamo in-, 

ifmajniede unamoJca ; c i mor d e, 

fi accende T ifa, le la dagione 
non ci feconda, montiamo in_. 
furore. E poArbiki aver tutte 
le cole anoStOitxfodo? E che 
Iddio debba fegn tre fa carriera 
della noftra -cnpidiggia, e non 
della fua provvidenza? Ma fi 
rimedia forfè al male col no* 
flro.permrba mento? Il male è 
fempre io C; noi col no» 
dro adirarci rie -fediamo più 
tormentati. Non è meglio dun- 
que riflettere al noftro buon-, 
Dio, che cosi provvidamente 
sin :: di fpo- 
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difpone, al noftro dqJceGiesiì, 
che cosi placidamente tt acco- 
moda? Quelle piccole vittoric > 
che colla noftra manfuetudinfc 
acquiftiamo, fono piccole co- 
rone, che formano &ei cielo il 


noftro» regno $ fono continui 
acquifti, che compongono in-, 
terra ilnoh^ojripofp, 

Ì.' *.’ì ì V» •. *1? * * !»-UU « : ì : .li 


iAFF.ITTI::, 
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A Gltsur, BAMBINO 


* ‘ * * * * « -r , . 1 i 

Q^al maggior confidenza 
-j pollo io a vere, nel ricorre-, 
re & yoi,mitifiImo ihio> Sjgno* 
re, di quella*, che mi dà ia vo- 
ftr a -dolcezza., che innamora, 
e ia vottra fereniti, che con- 
fpla? Milero,me,fe dovetti prò-; 
Ararmi l*qjfc e* troni, a cuhfor-i 
ma profeenio di maefià un io-; 
p^acigfio fevero, e compone 
leggio di grandezza un con- 
tegno fdeguofo! U folo rarrtmc- ; 

I 2 aio- 
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inorarmi di averne a {ottenere 
la vitta , mi foffocherebbe il 
fiato nella gola, c mi congele- 
rebbe il cuore nel petto.! utto 
nò però so pieno di gioja, umi- 
liandomi al voftro foglio; per- 
che io, che il principale orna- 
mento del voftro principato è 
la dolcezza, e la più forte ar- 
maoura della ve (Ira difefa è la 
mafuetudine. Voi colla fronte 
sèpte fetena, anche tra le neb- 
bie importune, che efalan fo* e- 
teda un Vafl'allaggio infedele; 
col lolo fgu ardo ditti paté le 
diffidèze in chi v'implora. Voi 
con ufi volto tempre impertur- 
babile , eziandio tra- tumulti 
improvifi, che fpeffo fi lo 11 e va- 
no da un popolo incollante, 
col fole alpetto lgombrate i 
timori di chi vi cerca. Voi con 
un'animo^ tempre tranquillo, 
ancora tra le tempefte cotidia- 
nc, che in ognora forgono da 

gen- 
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gente incontentabile,. ‘Col fot 
cenno componete gli affetti di 
chi vi ama. Ma oh Dio! Trop- 
po fon contrari i Difccpoli & 
Maeftro sì. amabile! In primo 
luogo ci proppnefte la man» 
• fuetudine, e in fecondo Pumi!* 
tà, che apprender dovemmo 
» da Voi; E noi pieni, di alprezza, 
i e gonfi di alteriggiav* nón fìam 
: gjà;di Voiifpmitadori,maiCQi£ 

. ^rappoftii;* Noq abbianola Uos 
. gua adorna di g ìgii , parlai)* 

; <io al'pro.fbmo, che e* infultàt 
! T abbia ntfC anzi; armata ,d), fpjr 
ì ne, per lacerarne* ia fama, e per 
trafiggerne la pedona. Non-* 
conlerviamo il cuore fu rutti 
gli eventi inalterabile, e da-, 
tutti gl' infortuni fuperiorc; il 
conferviam più tofto foggetto 
a tutti i venti, che il perturba- 
no, ed a rutti gl' influffi, che il 
contaminano. Non fiamo noi 
fteffi colonne immobili a tutte 

1 3 lcfcol*. 


té<* 

Jc fcòflfe,<e fcógto -ì férmi (fimi à 
tutte fónder ogni fpinta ci fk 
traballare , ogni acqua ci fa 
mutare. Dunque; o* Signore, 
imploriamo quello ifpllito di 
dolcezza , che ci abbonacci i 1 
cuore a mareggiato 5 da Voi af- 
pettiamo quel dono di man* 
fuetudine, che ci raflodi 1* ani* 
mo inftabilci da Voi fperiamo 
quella ferenità di penfieri, e di 
affètti,* onde le paflioni fi; a o 
quietino neMor movimenti, e 
remino immobili a qualunque 
feofla, che le perturbi* 
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PER. LA GIORNATA 
" BE'* $. OTTOBRE ÌX 


. fi : . ANT1PHON A :r\ f 
* ■ Et fattum èjbfcft tridUunf in* 
ve veruni illuto imtémfifrfèfàtu 
tem in medio Dottorato, audien* 
ter» illos , é- interrogante?» eesf 
allelu)a. * • ii •' ri 

. k ;\i Ut i- •- » : »1 Mi 

\ ] ? ifv ^Stuf ebani omnety qui eu 
a udì eh am i alleluia. * * ■ j ì ì'.to 

pi.- Saper pmdentia y & re • 
fpovjts ejus. 

. »».>']•• c c; , w u ir*? **»;»'»*** i v > 
•i.ìt, • ri i- 

V Ota , quafumu5‘ Datoine^} 
* /# pplicant is l P opali cffcjU 
pietate profequere , uty & quia 
agenda favi} vide ave > & ad im* 
plenda ,''quà vìdèrint, ‘étinvale* 
fetonti-* Per Dominato uofruvLà 
d'e# 


. r •; • . « .•> ;>i 
' f \ v.l 
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DI GiESU'i BAMBINO. 

» 

N ON è contrarla alla man- i 
nfuetudinciJ zelo, anzi 1* J 
e ancora compagno. Manfue* 1 
tudine fenza zelo degenera in I 
vile cond’fcendenza > ; e zelo 
fenza manfuetudinc paflfa in in« | 
foffribil furore.Perche dunque 
nèi'iinfi, nè l'altro, diàn negli 
eftremi, bifognai che vicende 5 ? 
vpl nienre fi tracrengan nel 
mezzo. Si accenda 1’uno, quaV 
do l'altra, per troppo allctta- 
re, fi rafFreddai^l^alrra fi franv-^ 
fne^tay.qiuandò l'uno,pe^ rrop- 
po accenderfi, confuma . In_* 
Giesù Bambino , perche tutte 

U\ davano patì* eqnìiir 

hVQx &è la n^anfu i n e;> er a* 
d K p.rcgijpcU^i^ al. ^cl n à il zc r 
lo era alla manfuetudine d'i im- 
pedimento. E in fatti il fuo gra 
zelo, anche in quel tempo , in 
: „ i cui 
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cui egli dimorava nel luo pre? 
i'epio, (fretto da falce, e tratte- 
nuta da' naturali oftacoii . di 
, quell'età fi dimoftr.ò , e ; in-. 

' quanto iacea per altri, e in 
, ■ quanto. facea per fe fletto. Pre- 
; dicavan la fiiadivinità la cele- 
, ftcfua Madre, e'1 veraSpofo 
, di efla,.ch!era pura ti vo fuo Pa* 

, drc» e^Paftarà , che .fiportar 
I van per vederlo, e adorarlo, e 
f a* Magiche .venivano per rico- 
\ Holcerlo, e tributarlo. Egli da- 
valorofervorc oeU'aaintio, e.,4 
| efficacia . neila ; lingua:, pet> 

( che fpiegaflera que- mifteri* 

, che fino aliata non erano in** 
teli. Egli ipedi gli Angeli, e le, 
ftelle , perche di fua venuti 
defTero, e avvicini, e a'ipntani, 
Ravvilo. Egli operò que 'por- 
tenti, per cui in Roma, e in al- 
tre parti del mondo , del fuo 
j «uetale fi. pubblicaffcro gliav- 
.vanimenci > P^r fe fletto nonni 

a t** 
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predicava colla voce, predici 
va noti però colTefemplo . Le 
fue virtù,, che formavan Tog- 
getto della uni v ertale ammira^ 
«ione, erano le Aie pèediche_j. 
Le fue lagrime, e le fue attrat- 
ti vej tiravano al fuo conofci- 
mento* le anime di coloro, che 
H riguardavano* Il férenò della 
Aia fronte , la dolcezza deili 
fubi fguardi , ravvenenza del 
fuo Sembiante, innamoravano 
chiurique avea la beilaforre di 
èonternplarlo* Ondepoi quel 
Aid zelò 2 fi molti plicava UL« 
qu è fi i {thè con vedi van nella-* 
fua dalla , e quindi ufeivano 
di etto acceli,per narrarne agli 
altrMc ) mata vaglie. Dovrebbe 
anche accenderli in noi* cheó 
abbiamo la grazia di corteg- 
giarlo nella fua infanzia , e far 
sì, che il fuo amore s'infervo- 
riflchiglì altri, eórefcetfc an. 
? cori in nói fteflu Cdsi nell’O- 
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mclia li pcrfuade , quando fi 
dice ; ch’egli difidera i noftri 
amori, e che, per ottenergli, 
fbffre»pene/ed offre finezze;ch’ 
egli fi lagna de’noftri dispetti, 
è che, per impedirgli , v fparge 
lagrime,e diffonde grazie;* eh’ 
.egli gode de'noftri corteggi, c 
che^per ottenergli, or lieto, or 
=mcfto, a noi fcuopre;l ’àfpe tto. 
r C o r r i 1 p o n d ì a m du n q u e a 1 fu o 
• zelo col noflro zelo, accende* 
doci contro di chi il maltratti 
-nella ina Italia, e vuotò rnhnJ* 
Soffoca idd nella fila cu hai Pm- 
pediani quelle colpe /'che Taf- 
fliggono più delle paglie del 
iprefepio, e delle croci* del CaU 
.vario ^ <c 'refiftiatìid i qiidglt 
Opiniti, che fon piu crudeli, e 
d eg l i E r od i ,chc' il per feg uitaro^- 
no ncllefafce, e de’Pilati , clic 
41 condonarono a’patiboli. Có- 
-patifea il ndftro zeio , 'é fitjp- 
. ponga ali^ltruiconnivcnza idi 
x: 1 6 cui 


]Ip6 

cu! dee * correggerne le.fred* 
dczze, e'fupplirne gli ardori* 


:u „ 


PRIMO PULITO,; 


ri 
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C Onfideriamo il zelo di 
Giesù /Bambino per la-* 
gloria (del Tuo eterno Padre, 
quando egli nacque nel mon- 
do. Nacque in un tempo, iru* 
cui tut$o il mondo giaceva tra 
le tenebre : dell’idolatria mife* 
lamente fepolto , c ariferba-# 
Popolo Ebreo, tutto era_# 
ciecamente Gcntile.Le laici vie 
innondavano tutta la terra, e 
per ogni parte le ne diffondeva 
il fetore. Le rapine tra tutti i 
popoli lalciavabo le violenze. 
E nella Ifraclitica Gente non 
piu la difeendenza reale diGiu* 
da riteneva lo feettro. Ora in 
.un tempo, in cui non conofcc-j 
vali Iddio, nacque Giesù Barn* 
bino, per farlo, e per farli co, 
'&f'j o „ nofce^. 
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nofccrc e adorare nói mondo* 
Si Soggettò a’patimcnti del na- 
ie ere , perche conobbe ,, efler 
quelli più ordinati daU'cterno 
Padre alia divina fua gloria. E 
chi di noi foffre un picco! di- 
saggio, per far’acquilto a Dio 
*di un’anima perduta? Tutto ci 
Sembra grave, tutto ci pare in- 
Topportabile ,! ancorché Iddio 
ne abbia l'onore. Più amici del 
propio comodo, che dei fuo 
gullo, nulla ci cale, eh* egli fi 
offenda, purché noi godiamo. 
;Ed è quello c conveniente ad 
,una creatura, per tanti titoli a 
«Dio obbligata? Che da Dio r ir 
conofce reffereje da Dio afpet- 
ta la felice eterniti del fuo efc 
■fy tei ’y ::ì\ ;> 
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e Onfidcriamo II 2do di 

Gi$sù Bambino per ìm 
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falute dèi genere umano nel 
fuo nafcerc. Quante anime pre- 
cipitavano in quel tempouneir 
eterne fiamme? Quanthpetcaji 
fi commettevan nel mondo? 
Da quanti vizj erari gli uomini 
tiranneggiati ? E allora fu che 
il Divin Verbo prefe la noftra-. 
carne; e compar ve d i eflà vefii- 
to neirantro di Betlemme; af- 
finché fc r ville per ifeudo a que- 
gli ftrali,che già il divino furo- 
re (lava- in atto di fcagliarc-j 
contrada noftra proterva uma- 
nità; In quel fólo tempo,» n «di 
fcgliy m u tolo nel iuo Prefepio, 
non predicava colla voce, mij 
coli’efempJò, quanti ne attirò 
alia diritta fi rada della; fai u te? 
Quanti altri lafciarono la cat- 
riera^del peccato alTudire le__* 
ma^vìglie della fua nafeifa da 
coloro , che degnati di 

am É "fé il e g g iadd ófi'h» 

mcmCi del fuo nàtale ìrifiid* 

fcun * 
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Cetili mefe/ nòn che in ciafcun 
anno,diveggion tra noi,o mun 
tastoni di anime di fcellerate in 
buone, o miglioraiinqti di buo* 
ne in perfette? Piace fle. a Dìóì 
che in tai tempi non facefld 
per L’inferno piu ampia raccol-i 
ta Lucifero * £ intanto il no> 
Aro zelo langae^cu vien meno! 

-i’.* . OSI 


TERZO punto. , 


!■ . - : . r.» •>:* ori 

G Onfiderìamo il zelo ;dt 
'^Giesù Bambino per ia fcr 
liciti del mondo nel Xaò 4Mltf 
le . Egli volle, che* grinta. di 
jiafcere tutto il : mondo fi ordir 
nafte in una perfetta pace ; e 
dappoi che fir* còsrcotnpofto, 
cortiparve ^(Pacificò dentro» 
no del fuo Prefepio. Abbiane 
noi quello zelo per U pdcd dt^ 
gli uomini? Proccuriamo; di ac* 
coitdare animi difeottìanti, fa* 
, 7 miglie ir reconciti ahi liceale ti*r 

io* mul- 
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lftttltttantnPiaceffcal v c!elo,chei 
alle voltei non fi feminafle la 
zizania della difcordia, ove fio-: 


rifce più perfettàmete la pace. 
E non è'.qucfio un'eflferc con- 
trario al zelo d'r Giesù Bambi- 
no , ed un diftruggere ciò ,, eh* 
egli pensò di fare col fuo nata- 
le? Quanti peccati s'impediicO? 
no coll'eftinguere un'odio fo* 
lo? Quanti ànimi? .fi riconci li a- 
nocol metter pace folamente 
tfca pochi?i E ia gloria , etic a-* 
Dio neprovviene ? F.'l benifi- 
zio delle anime, che fi ravvei- 
dono? E'i merito di noi fteffi* 
4 hc il facciamo? 



■Affetti. 

À G1ESU* BAMBINO. , 


« ? •' : .* • i 

ILA’ ghiacci, in cui giace 
-JUl intorpiditoci mio zelo, 
Sciamo aAT oiizeUntiflimo mio 
Signore j $d alle fiamme , con 

’ gui 
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cui T Voi’il nudritc V vòfreirao* 
cc ndcrmì ancor* io , ina temo 
di dileguarmi. No è che m$chi 
a me fuoco, e che nò abbia an- 
coc *jo il «ìlio i fervore 5 :Jt fola* 
mente, perche quando ix.tf atta 
dhdover difendere ia caufa vo- 
ftra, fon tutto di ghiaccio, ma 
quando: poi ; 1 debbo ibftcncre 
ia mia,. mi fpcrimento tutto 
di-* fuoco • i Airi vo alle volte 
a chiamare anche zelo quegl? 
impet^che fono, tutti violenti, 
c tutc'indifcreti; e non an me* 
rito appreffo di IVoi , > perche 
, da Voi# è m ^principiò:, nc a 
Vói dicono fi ne^ed an demeti* 
to appreffo di me, perche fono 
sfoghi di-coUer a , e di furore* 
yoi.m'infegnate ^che> il vero 
2elo<ard.e, ma non 1 cohiuimu* 
rilpiende ma don confonde; 
addolcirle, ma non amareggia. 
Come dunque può eflerzclo 
1 quei mio continuo adirarmi, 
v f Q u con 


Digitized by Google 



202 

c&n ‘difpiac/itìentOitfc’ Colpe* 
voli; a lenza la diilru zi on - del- 
le colpe? ILzelo, quando è di 
Dio, confùma le colpe, non le 
pr 0 pa^ 4 pconfcrva i CoIpcvo> 
41, ijon glpdtfperde* Vi ringra- 
zio/ Signor mio beiiigni fórno, 
di quelli fentimenti , che mi 
girate; onde io mi liberi da-r 
* quc'pregiudizhche imi an fino- 
ra 1 bruttamente acciecatoJ Ma 
tìfci medefimo tempo vi prie- 
go , ficome dare lame alla-» 
mence, cosi dar fuoco, al cuo* 
xc, ondc il zelo fi accenda , fc 
fciaCe eflinto, eancorfó mode, 
n jd&pfer* tròppo ardenza è ì«-j 
pericolo die (Ter furore. Io vo- 
glio^ quel zelo/ dh' é ' vòftro . 
JEgli' è tranquillo; ciba ve,; che 
addolcifc e le^anAcnc vnoir le 
amareggia; che 4 per ni mici i 
peccati, ma tien cariffimi i pec- 
catori ; -che tutto intrapren- 
de per Voi * x nulla cura dagli 
, «o* Uo* J 
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uootim/ Quefto -zelo^ cfàtémi, 
mio Diof-ondè io pofla piacer* 
vi, or che umilmente vel chie- 
do, e molto gradir più vi pof- 
fa, quando col voftro aiuto fa- 
rò per èfet ciurlo in ’tUtfà il 
t empo dei vi ver mio, 
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<p Emmanuel, Rex & Legtfer. 
ftofter , ex# ,ge ntìfim , & t 
Salvator earum , veni ad fulva»- 
4um not Domine Deus nofter . 


Ecc* D*#* nojler, expe> 
Bavimus etim- 

j£ # £/ falvabit nos. 


OREMVS 

* ** I 

* * j 

D EVS,qui noi redeptionis ne* ( 
ftr* annua expe&atione la- 
ti pcas, prafìa, ut Vnigenitum la 
tu uni, quem Redeynptorem l*ti 
fufcipimus , venientem quoque-» 
vfudìcetn fecuri vìdeamus . g$ui 
tecum &c 9 


PUf 


«-■I 


r 


i 
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*> ' ••• ' ^PURITÀ’ : ’ 

DI GIESU’ BAMBINO. * 

, ■ ; : * .5 : zi 

/Dvunque comparifse il 
• celefte Bambino,* lem p re 
fu giglio; o fi vedette tra le fpi* 
ne nel Pretorio, o tra* chiodi 
nel Calvario, o trai le funi nel 
GetlemanitNel Prefepio non-* 
però fu giglio,- a cui Iacea cuna 
il fieno, e forma van letto le pa- 
glie. he tea dirli queila Italia-» 
un terre parad lo; dacché fi ve* 
dea, in ella aver collocatola-# 
V erginità il luo trono,; ficome 
del primo parad.fo ieri fiero r 
Santi. Ivi una Madre Vergine-# 
facca lbggiorno,unoipofoVer* 
gi ne T accompagnala, Re delle 
Vergini era il Figlitelo, «che vi* 
regnavat e tutti e ire.' Vergini 
erano i Pallor i, che vi compara 
vero, e fecero alla vcrginal fa-* 
miglia la corte* Quanto odiale 
1'* impurità il nato' ipuriffìmo; 
-'.*' lnfan- 
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Infante, fi raccoglie pur* anche 
da cip, che feri vono mplthcioè 
di efler morti improviiamentc 
in quella notte delirio natale 
tucii coloro,, che del nefando 
vizio eran colpevoiu.Si Vendi- 
cò la natura di que* torti, che 
le venivan fatti, forfè ancora^ 
con fallo; e grafiche y umani- 
tà non w ne folle, fiata abba dan- 
za punita nelle: infami città di 
Pcntapoli, dapertutto ne volle 
il fuo Reparator Bambino xin- 
novare ie pene ♦ Quando na- 
feono ?* v V ergine e ; nafcpno 
dalle Vergini, Movere chej 
muoiano gl*Impudichh e muo- 
iono séza conolcerne il tepo, c 
fenzadètefiarne il delitto, per- 
che fon rei di; divina legge olr 
traggiata,dioneftà vilipefa,e di 
natura anche-offefa.G li A ngeli, 
che fono le Vergini del ciclo, 
ficome le Vergini fon gli An- 
geli della tcaajàaa.n«aziaata^ 
u.d : ' pace 


“7 


pace (blamente a idheA 
fon di volontà tutta huona^* 
Dunque nonjla portano a que*,* 
che Tanno tutta per vestita-*, 
i dalle lor brutali pàfijcniya ca< 
gioiti delle qualiuegna chj dee. 

I le rivi re, ferve chi dovrebbe 'fC« 
i gnare. Grande jnfelicitàfdi «un* ~ 
i uomo impuro! £(Ier jprivo.di 
i mente, Che fogli accicea^ondsPI 
non iìpuo vedere, che tenebre* 
ì e (Ter perverto di volontà, ©nd©; 
i non può abbracciare, che col-* 
ipe; efler cagionevole ancora di 
i corpo , onde non $à fcaturjr* 
che putredine*! Pct lui non è 
p lauto, eh ©non fi. ofeuri; non? 
è polio, che non gli fuggajnon 
è acquifto, chenon gfi manchi. 

Egli melchmo di fuftanze,ì che. 
t at te I e conto mò lo (Tur egg un.» 
do; privò d»iahiflf,iche fi con*: 
tantino tra*luoi piaceri; infame 
di nome , che fi avvili tra le 
fue laidezze >> infano/difenno,. 

■-i che 

* << ■ f " Ì:. 

* * V H . t- 
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che U perdè tra* fuor amori; 
nonfaprei direte fia, o il berla- 
glio (della compaffione , ; o il 
zimbello della derifionc,di toc* 
Dove al contrario un’ani- 
ma pura è la calamita degli 
amori ; del cielo, cdelle affé* 
zioni ancor della terra; è la de- 
lizia di Dio, e degli uomini. 
£a pace, che gode nell!* animo, 
prevale ’a! .que* diletti, di cui 
pri va il -fuo » corpo; non : fola- 
mente perche quelli. fon mo- 
mentanei, c quella è eterna-*, 
ma ancora perche quella è (in- 
cera, e quelli fon fenipre dalle 
lor punture amareggiati. 

: PRIMO PUNTO. 

Onlideriamo la Purità di 
J Giesù Bambino tra le fue 
paglie. Tra. punture A cufto- 
difee giglio sì beilo; e tra roz« 
zezze è più licura gioja si pre- 
ziosa. Non è poffibile, che lun- 
ga- 


I 


gamente duri la purità in un_. 
cor p<V che àbborrifcc ' le sfér- 
•àé> e’òdia le ^ine^/ TrS ! ban- 
chetti, fcftSni| ; Venere fi èui 

drifeé, non 'muore F ed i dardi 
del fuo figliuòlo fembrano ine- 
vitabili, quando fi fcoccan có» 
t r a di ho cuoi* tròppo molici 
che abita in un petto affai lii* 
licaro. Penan molto a refifterc 
agli affiatar' del fenitS s colóro , 
che vivon 
cerano ira 
poi vincer 
Vivono òe 
zie, e nella frequenza de'paffa- 
tempi? Que*, che non veggio- 
no, a ricòf pVttafcòie potràn vP- 
ver ficU^h colorò, *ìcne fi trat 1 - 
tetìgon trà' oggetti ! ■* troppo 
amabili) e in pericoli non me- 
no funefti ? ] Le porte de'fenfi 
debbono ffare ferrate, quando 
Vogliamo 5 , ehé hòn entrili nel 
cuore inezie, che il contàriiinf- 

K noi 


tra le inedite fi ma- 
le tate ne i e pótrfi 
quegli altri; i quali 
Ila calca delle ; del r- 
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no; ef^ bramiamo, che gli af- 
fett i mcn mondi non faceianu. 
fogg»pr^° nel noftro petto,bi- 
fogna .che noi non ci tiacte- 
niam lungo tempo con perito- 
ne, che c'imprigipnino la liber- 
tà colle attrattive, e che ci ot- 
tenebrine la meote colle fan- 

tafiC. > rV^ v>:< ; ' hi* il.*. 

» 9 * * » 

SECONDO PUNTO . 


. t 



. , , :i; • : li.:': 

i Onfideriamo la .Purità di 
l Gie&ù Bambino., ne* fuoi 


penfieri.Chi non à purità di 
mente, non può avere purità 
di cuore; e chi non à purità di 
cuore, non può avere, purità di 


corpo . Ma come può .averli 
purità di mente, le puri noxp^ 
fono i penfieri, che lon nella.» 
mente ? E come poffon'eflere 
puri i penfieri, fe non fono pu- 
tì gli oggetti ? I libri , cheab- 
biam per le mani, fono di ar- 


. Zi I 1 

mi, c clamori; idifcorfi, che 
riceviam per gli orecchi , non 
fon. cafri, nè pur;; leperlbne, 
con cui trattiam più foyente^ 
minaccian pericoli , e ancor i 

! cadute; e vogliam con tutto 

: ciò aver puri i penficri? £ fe_, 

i quclti , noftro malgrado, 
inforgono nella méte, c non fi 
difcaccian fubito con rifolu- i 

zione, e valore ; ma più tolto 
li fo ritentano con lentezza, e 
con dappocaggine; e ci lagnia- 
/no con tutto quefto, che non ! 
e pura la mente? Nonmancan 

pur anche oggetti teneri,le cui 

ini plagiai fperimentiam trop- 
po care; mufiche profane, le 
cui xociricfcon molto attrat- 
ti'^ giuochi frequenti, Je cui [j 

perdite ci fon pure gradite; c j 
pret endiamo, che fieri mond* 1 i 
fintarmi, che ci fi rapprefen- 
t f no m fonno, e catti i penfier *\ 
n, che ci s'immettono in ve* 
ghia? K z TER- 
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IV: 


TERZO PUNTO. 

i # v , « / n ^ i « ^ 


/~S Ònfideriàrxló la Purità di 
Giesù Bambino, ne' luci 
affetti. Oh quanto ci lufinghia- 
nio ancor noi > che fien puri i 
noftri affetti ,; è non lono che 
troppo iaidi,e troppo immon- 
di! Qr Torto il velo di amore, 
che'chiiamiam Platonico,diam 
libera l'entrata a certe pàfiio- 
ni, che non anno dalla virtù, 
ma dalla bellezza, l’impronta. 
Or lottò la mafchera , di amo* 
ré, che diciam di parentela, fi 
dà licenza a certi affetti , che 
lan fare precifìoni troppo fu- 
nefte tra il iangùe, e’I leflfQ.Or 
fotte còvcrta di amore , che 
crédiam di divozione, fi entra 
per lo più collo fpirito, e fi 
efee vergognofamente colla-* 
carne * :In qufcgli affetti, dove 
non è Iddio , per nicifTìtà non 
vi deve aver luogo la iragione, 

L / e quah- 
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c quando non vi è la ragione. 
Vi dev'effereil fenfo. Non fem- t 
pre faran fcnfuali ; p odono cjf - \ 
ier fènflbilij Wa dai fenfibjfe afe 
fcnfUale é brieta il pàfifagéfòV* 
Affetti teneri d’d cuore foni 



j 


noirfien mai di compiacimene 

i.'K .illJ » * • < -A * Ì-. fii 



^bbu»«» 

AFFETTI 1 ' ,V -.;’ ::03 

:; : ;A 6iEsq* BAMBINO. ; ‘ 

. ^ 1 1 1 *' n* i VjD jì '<• Sii 

T> Uriflìmo. mio Signóre , vi 
(applicò oggi" di un" dóno, 
che noi poflo maiavere,fe Voi 
non mél donate ; 5 *trì a Voi noti, 
me! donate, fc iotón rni dife : 
póngò ad avkrioTE' cothe io 
poffò difpormi ad avòrio; ft 
non vèr chiedo ? E come vd“ 
porto chiedere, quando fò tut- 
to Sopporto a chiederlo, 
to ' il contrariò ad ottenérlo? 


4*4 * )• 
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Anche quelle anime , da Voi 
predilette , che con fcgni yifi- 
bili ottennero un si bei dono, 
fuggivi quelli occafiòni p re- 
cip itofe , in cui fuol pèrderli; 
cd io, che non Tò per anche 
ottenuto , vo traftuliando tut- 
tóra lu* tràboccheIii r pericolò- 
, fenza temere cadute ? 4,n- 
cora Iddio, quando fi degna di. 
concederlo^ il dona con quello 
patto , chè chi il riceve operi 
con tal cautela*, come fe non 

lfavcflc, e fi. governi con fai ti- 
rtiore, come le ftàffe punto 
di perderlo ; ed io, che non à 
gfuari che fono ulcito^alle pa- 
nie dpi fenfo, che mi tenpvan 
rittretto , penfò ancora di vo- 
lar ficu,ro, fehza temer * in fi d i e, 
ne fraudi? Àh* che debbo com- 
battere con nimici troppo a r 
mp iqaf squali fpnp i fenfi mie}; 
^on è^ppera- di un giorno folo 
« notarne, fo.palma . Le ar- 
ma 


inadurc,di CU! fervono , fon 
troppo Jamàbfli 5 onde fanno,! 
. che le piaghe ftèfle pér io più 
| riefean gradite. Vi è perciò ili - ] 
\ cibario ud grande ajuto i e un :> 
gran travaglio. L'àjutodee ve- 
! nire folamente da Voi, che fo - 1 
‘ io potere d i fperifa* <jife fto do • 
no . £ perche Voi tìc Volet’cf-^ 
fcr prega tò per dofótèléuio 
farò altro in tutto il mio vive- 
re, che confeflare a' piedi vo- 
ftri la mia fiacchezza, ed ilbi- 
fogno, che ò delia volita gra- 
zia. Il travaglio dev’efier mio; 
ma non è un travaglio di po- 
chi giorni,di pochi meli, di po- 
chi anni ; è di tutto il tempo 
dei vivere. Veggiamo conno- 
tiro fpavento, che cadono an- 
cora colonne di gran fermez- 
za* che cedon pure uomini di 
confumata perfezione . E che 
farà di me, che porto ancor la- 
ceri i panni delle antiche pia- 
ghe? 
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ghc ì Che ò naepo; anche la-# 
polvere delle resoti, cadute?. 
Fj^ggOp Signore, e fdfj&q 
fernbianza* appunto def {tatti; : 
coj fuggire, confeffo ,Ia miiu. 
viltà y col combattere coopero 
aJIa vo/lra grazia. Voi foccor- 
rete>chjYfugge* affinché npn ; fia 
arrivato* difendete, chi com- 
batte, perche non-.fia vinto. 


• r :vr* o- :r* li ù>j*'n 1 1 * »■: : 
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ANTÌfHONA. , , _ 

>/.;.! o*. Zi A 1 T 

. . r* . 

Modi e Cbrijiut natiti éji, ho- 
die Salvator apparati, hodie in 
terra canunt Angeli $ Ut t antur i 
Arckangeli, bedie 'esultati jùjli, ‘ 
diceatet : Gmì4 , 'ift excel/i s Dea,] 
alleluia: 1 »*• ’* 

it- Notum fecit ’Ùomìaus, al- 
leluia., — ■ ■ : - 

■ Salttjdre j'uum, (tllelujd^ 

'' ' ' OREMUS ,0n 

• ■ . . . < ' . 

C i Ottcede qài&mut 

pótcnt Deut , noiVniàe- 
» t li tui nohdfer carrtcm. Nativi? 
tatti lìbere t, quòt 'ful peccati iu,- t , 
go ve tufi a fervimi iène*. Per 
eundem Domiti uni nojìrum 

q ‘4 ?b 1: * ; * , l 1 ?i •-> c-jnu in 

• ’"k j ! àmor;^ 

r ! > < ' • 
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"AMOR CON DIO 
DPfetESO* BAMBINO. 


D AL maciìro del Tanto 
junior e eleggiamo , impa- 
rate ad amarene quando U no- 
ftro amore fi avvicinerà al Tuo, 
Tarem ficuri di amar bene. Se 
vati di pari il conoTci mento, e 
l’ amore; per nicifiità chi co- 
noTce meglio di ogni altro il 
sómo bene, meglio di ogni al- 
tro dqv* anche amarlo.; Al ve- 
dere GietfuBàbino nel Tuo Pre- 


Tepio, povero di ogni coTa, ma 
ricco Tolamenre di amore, noi 


fo più oggetto della mia com- 
p a filone, ma della mia ammi- 
razione. Direi anche della.» 
mia invidia. Te mi folle lecito 
di am^pìicàre una virtù coll* 
eTprefiione di un vizio. Egli è 
di tutto mendico , perche-* 
niente cura, quàdo à per eTer- 


cizio qpell* amore, 


che tutto 
fptez-. 
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fp rezza. Egtft utt<rfòfff e'per J 
cheamaqupl ben^'pet'cui'ea-- 
g*oné> non àHÌftVatò ?f‘pàtire,c 

irta fog penare ^hfe\ !, £gPi è 
fortori: fate] ùftiiTiato£ pèrche 1 
qucftoè il'càraètcr'è’dì chi ama ' 
uà sigtanubene l 'impiccolirli 
fetwpre prò neP iaò titilla re_ì ' 
qùahtò a più JHWnifte Pellai 1 
iaa llima, tanto pifi ctefèerto ' 
nell' amore j Ma Htìta éffendo in ! 
noi cotefti cotrallegni di amo- 
re, ‘ bi fogna pai’ che fi dibaO; r: 
nohàeiTbfVi nè tìfopocò l*àm‘o-l 1 
re.:Bquai’amòrépùo e (Ter tnai- 
in un cuore, dove trttóva tue-* 1 
to il ribrézzo il 1 pat imento , 
tuttofi!; timóre d" abbaffamèti- 1 
toj,*uua : P àntrpàÉia' fif traviò 
glio?'Cuoto‘ molle, e ailicato, 1 
che al folo nóme di un’ eroico ' 
operare vién’ meno; e ‘noni-* 
avendo li'geherofftà'iiel fare, 1 
nepp'ur’à là fórtcizéa'neb 
rti'N'oiPpUÓ 7 fidai 'iteto» 
rì^'jp K 6 ’ U 



zzo, 

il mondcfeefigftCtcìji.r A-PBO-l 
ftqlp, », toglie, tgté gufi t'cSmflb 
re, che twm filatela P òhe; «Mwè*; 
v i 1 3 .&. nzi c od ir d Or ! ne paVfcOrj 

t%j£ WSSfamtM :^3S C '"Vf 

ogn’ incontro iteimcnto. -L 
amo*? „ quando, à.di.Dia » .4 
forte. ?orr>? -morte ìj Acje»t 
n.uUa.£ ; RupTgqtai dijefiftefe., 
Quando noq è mjfttoi quefta-» 
fortezza, neppur’è in noi que- 
.(t'I amore . Quanto, fa Giesù 
Ba.mbino .nel fpp Erefepio^:, 
quando egU^.p^tàfee in quella.; 
Italia, fe fi itp, vaghi di lapcce-. 
d’’ onde abbia l’jmpujfo} dall' 
amor del Padre , ( ci dirà, egli, 
fteirp, ita -grigio luogo, ? in fc- 
condo, dal l*a mor degli uomi- 
ni. Ma.qqcfti dqe amori fon-, 
due rami di . un folo tronco, 
fon, duebracciadi un corpo fo- 
la; in maniera,, che noi? fi pof* 
fajV^r r,unp feuza deli’ altro, 
o4g.de^a.S polft rjt.eoesjeoza 



qucl!o.Noi dunque, che nulla 
operiamo, nulla patiamo, per 
aifiorgt degli ' uomini, :càmc^ 
poffiam c redere d& operacele' 

• di patire, per amor di Dio? Di*' 
fingannianci perciò da quelle 
ì falle idee, che abbiara forfè-, 
finóra a v u ce,credendo di amar i 
» perche, pii lodiam colla 
i vpee, o il predichiam- colia-# 
lingua, ma non Y amiamo col 
ì cuore jf Adipi confeiliam col- 
) la, inarco, E apprendiamo, che? 

; chi an)i| tetramente Dio, deve 
! amarlo: come I' amava Giesu 1 


nel luoprefepio^indefeflb ncir * 
operare, iniziabile nel patire* 

: con una mente aitili tempre^ 
intenta * con un cuorei diluii 
fempse^pieno» che fc fengaLia 
tuttor peila lingua, quando d ] 
paria, e tute or nella mano, < 


i> noij 
I "ili? i. 
-‘Jfn 


:>ri 5 e > j .u p «ìoa 1 hi 

ib lib'Ul ^rd--h 

PBJ- 
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PRIMO PUNTO. 



e i Onfideriamo il* amore dii ~ 
'j Giesù; Bambino coil'eter-'; 
no fuo Genitore, ricevendo da* 
lui il corteggio degli Angeli, 
che cancan le Aie laudi; nei ino 
prefepio. Noi ricevitfmc* £o*l 
vcntc da Dio le grazie, xnftiii 
non curiam di coooffcerne fàv 
mano, nè di ìficonófcerne U 


cuore. .Come quelle béfKe im- 
monde, che mangian die frutta -1 
fui ludo, e non innate & gii oc-- 3 
chi alla piama^clie le 
Quanti benihz; tute o giórno" 
riceviamo dall' amore del no- 
ftro buon Dio, fenzt chdglii 
rendiamo amoriper ^-amofàe* 
grazie per gràzie?>:Fò8fe tH0^ 
po ci pefa la gratitudine, 
in noi ne nafee, e che ci obbliq 
ga inceirantemenrc^i^ftiarto^ 
Ma non per quello che non fi 
penfa il debito, lafcia di aftri- 
•’fij gne- 
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gnciféch! il fdftiene.' Amiamo i 
dunque un Dio cosi benigtK), 1 
che tanto ci ama;ringfaziamó- > 
lo fenza fine , quando egli c$-‘ 
benefica lenza mifura^ lodia-s 
molo in ogni tempo, perch' 5 
egli in ogni ora ci mira. £ ef- 
fetto ancora dell'amore il pre^ 
garlo; e molto più il pregarlo*’* 
perche noi il lodiamo, e'I' * 
amiamo. Preghiamolo dunque 
con tutte le noftre potenze-», • 
perche con tutte le noftre for- * 
ze portiamo amarlo. 


». ;> 


atti 


SECONDO PUNTO. 


: m 


o 

ìì 



OnfideKa'mó 

Giesù Bambino còli'drèr' 


no Genitore, glorfficandolo 
nella ftalla di Betlemme compa- 
timenti, che vi foffnva. Se l'a- 
more, è un'oro purirtìmo, che 
noi à Dio offeriamo, il erigiuo* 
lo, in cui quell'oro fi pu*rga, è 
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la tabulazione, £d U travaglio!. 
E una pruova de* v^i amanti 
di (Dio quella incojrrifpQnderi - 
za, che loro fa foifrifc in terra* 
alla qualpfe ^fifiono^fi accet- 
tano* e le cedono , fi fcartano* 
Alle volte permette anche Id- 
dio i cpntratempi , che, ci qc- 


corron con gli uomini, affinché 
da efil fiacchiamo tutti i npftri 
affetti, e gli dirizziam tutti a-# 
lui. Quanti fi fon dati a Dio, o 
per un'imprefa, eh -è loro ma- 
lamente riuicira j o per una in- 
giuftizia, ch*è fiata loro ufata; 
o per lina infedeltà, che fu con 
Jor praticata? Quell’attacco sé- 
brava impoflibjle a/cioglierfi, 
fe ì^iq ho.face^fprtire quel- 
la mancanza, tanto più fen fi bi- 
le, quanto menmerirata.Quel- 
la" trefea' non arebbe avu- 
to mai fineffe Iddio non facev' 
avvenire quella riffa, da cui eb- 
be prjffcip/o l'indifferenza , e'I 

»»* -• • » - l v ’ t t-i' 
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diiamore. Ecco dunque, come 
Iddio ordina tutte le ooftre dif- 
grazicai noftxo profitto r fac- 
cendònafcek; da effe l'àmorc# 
che noi gli dobbiam portar e-» • 
Il punta fta, che noi conofcia-- 
mo quelle finezze- dell' amor 
filovie noli andiamo applicane 
do i ilo ftxi accidenti, o al vizio 
degli uomini; o alla -voittbilt^ 
delia forte*. - 


. TERZO PUNTO* 

C * OnfiderJamó r V amor dii 
è Giesù Bambino col divin 
Padre, offeredogli nel fuo prc* 
fepip le virtù che vi tfcrci* 
tava.Le virtù, che fono in noi, 
fi conte an principio dalla cari- 
tà, cosi la carità anno ancora 
per fine . Col fuoco di effa fi 
alimentano, e fi nudrifeono? "e 
Cullai fu a luce s’illuftrano, e fi^ 
ahhelliljcono.Chi dunquc ftpo- 
t ,i tra 
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trà ma! dare a credere , che—» 
poffa ftare amor di Dio in un* 
anima , fenzaqchevi fia il cu- 
mulo, di 1 tutte le altre virtù, 
che gli debbon formare il cor? 
tcggio? Un cuore attaccato ai- 
rintereffe, invifchiato nel pia- 
cere, fignoreggiaxo dall'ambi- 
zione, è mal diipofto ad arde- 
re di amor divino • Dicono i 
Santi, che il noftro cuore è co- 
me la mano; la quale s’ò piena 
di unaeofa; yolendofiaprire-, 

per lice «/etae un'*!?», bif?* 

jgna, o che cada la prima, o Che 
l'altra no firitenga.Se il noftro 
cuore è pieno di mondo, come 
patri aprirlL;per empierli di 
Dioè E' niciflarrOjO-che fi vuo- 
ti dek mondo# ©ì ohe non fi rié- 
pia di Dio. Se vogliamo 1 , che-# 
arda del divino amore, vuotia- 
molo di tutte le terrene affo *•- 
zioni; e facciamo , icfaedn efi& 
non retti amore per lccteatù^ 
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re, fc non è fubordinato all'a- 
more col Creatore. 



AFFETTI ^ . 

rGLESU' jB AMBINO^- A 


■ » % * 

A l Manti Almo mio Signore* 
l mi confondo delia mi sl-» 
freddezza; avanti del voftra. 
fuoco. E quanto più m * 1 vergo- 
gno, conofcendo, che s’è fred- 
do il mio cuore, è freddo fola*- 
mente, quando debbo amare 
il mio Dio! Ogni altro oggetto* 
à quello vanto d*infiammarIo> 
conofcendolo' pur troppo ar^ 
dente per amare le vanità, che; 
m’ingannano, le delìzie , «he_* 
mi avvelenano, ie pompe, che, 
mi traducono. Iddio folamen* : 
te par che no abbia attrattive^ 
d’innamorarlojonde fen giace, * 
o tiepido, o freddo, fenza che 
mai raccendanole atnabi li lue . 
prerogative* eie a manti dime 
, -v fuc 
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fue degnazióni. Voi, itilo caro 
Giesù, potete - accenderlo', eL* 
col lume del voftro efemplo, e 
col raggio del vedrò foccorfo. 
Mafktemi priròa conofcèr/Si- 1 
gnore, quanto io fiadelufo ne- 
gli amori miei*. che amo il fan- 
go, cipreizo Toro} che fegui- 
to l'ombra, e fuggo il corpo V 
che ardo per la creatura, e gè- 
lo perùDio. Povero mio cuore!; . 
E quanto à effo< fino* patito 
per amare oggetti, ch'erari pur 
Jtroppo indegni dell’amor Aio? 
•A' ritrovatogli (pali mi , dove 
credea di rivenire dilèttrinter- , 
ttuhabili 5 à aflaggiato veleni, 
dove fi lufingava di atteggiare 
«ettari dolci filmi > à afferrato 
1 e tar v e, dove ima va d f -.ft r i-. 
gnere i veri corpi. £ con tutto 
ciò neppure è a capo di cono* 
feer l'inganno . Quafi che l'in- , 
coli an za degli Uomini , la vo- 
lubiltà deila terra * Y ingiufti- 
:;-u; aia 
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i zia del jnando.S'l’adefchinP,' 

, quando jl, tradifdoflQ,-, tanto» 

piò fi: ritruqva ipyaghitOj,Qw|.* 
i topiù ficonoi'ce ingaàaatos E 

i non vi dovrà e fiere ornai rii fi? 
i ne * tanE’inganniiVi 
i do, V pi vi degnerete.iveiaRgiii 
; $ tarmi con chiaiezz*,) cono* 
i Icore, che Sólamente i*anior di 
, Dio è degno della nobiltà del 
I mÌPlfuore., Qucfto è qacUi»* 
i *J?c appaga il mio difio,; d»*, 

> nobilita il mio affetto , c «he, 

: termina la mia quiete., .y.oi 
i dunque. Signore, che feendefte 
! in terra per accendere quello 
, fuoco 3 dch accendetelo in que- 
llo mifero cuore 7 e rendetelo 
ardente alla vicinanza di queU 
l’incendio, che ne accendefte 
| nel tempo di voflra nafcita.Im- 
! pari ad amar Dio aH’eiemplo 
di Voi, che tanto l’amaftes ra- 
mi col voftroa/uto, chetanro < 
Cete potente a farlo amare. Al- * 

lora 
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Jora si* che goderò io foddìf- 
fatte Jemie brame, thè fili qui 
fcmpre iperimentai '/nfazié vo- 
li; avrò felici gli amori mici, 
che finora mi furono infaufti ; 
ientiró imperturbabile la mia 
quiete, che per Taddietro tan- 
to più da me volava , quanto 
più ersrda me avidamente cer- 
cata. Allora io dirò con verità, 
che Iddio mi batta, ed il fuo 
amor mi bea $ quando fperi- 
mcntai mai femprd, che il mo- 
do tutto non mi battavà , ed il 
fuo amore mi tormentava. 


f 
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PRATICA 

•3 Della Divozione • , > ■ 
A GIESU' BAMBINO 
Nel di 2$. di diale un mele* 

'* « . •. «.'•.! ; .. ‘ 

S I fuppone, che in quelle^ 
Chicle, ove quella divo- 
zione freatica, fia un Bambi- 
no di cera^ipofto dentro una-# 
cadetta coiv criftàlli, ò coiu 
vetri. Quella fi porta in prò- 
ceffione dalla Sagreftia all* Al- 
tare, in cui fi cfponc, da un-* 

Sacerdote veftitold» cotta, e_j 
dola, e accompagnato da due 
Cherici con candelieri; e fi va 
. cantando per la Chiefa il Sal- 
mo 'Laudate Peterl Donùmtnuj. 

Arridati all* altare, elee dal- 
la Sagrefiia il Sacerdote, che 
devein elio celebrar la meda. 
Quefta,quando nò vi fia impe- 
dimento di ufizio doppio ,iarà 
dell' Ottava della Natività del 
Signore* Celebrata che fia la 

mef- 
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mefl'a,fi darà principio alla di- 
vozione. Si diri in primo luo- 
go.. *'i ? ju: - 


, r ORATI O.: iV. 


A Per* Domine cs nofirum ad 
benedicendo™ nomen fan- 
cium tuum, munda ^quoque cor 
nofirum :ab omnibus. vanii, per- 
verfts, & alienti ccgitaticnihus: 
lntclleUum illumina, affettum-j 
infiamma j ut dìgne, attente, ac 
devote, hoc fan&um exerciiium 
i t etagere , vale am ùs j ad honorem 
lnfantis > Jefu, Fili Uni Domini 
nvfirijefu Cbrìfiv, qui tee um vi- 
vi t, & regnai in fecola fccu fo- 
rum. Amen, 

Pofciafidirà l'Inno, che fiègue, 

• : > H YìM N US n /. ! 

J ESUj RedemptoWòmpfom, 
Quem iucis ante originem 
Parem paterna: glori® 

Pater iupremus edidit. 

Tu lumen, & fplendor Patris, 
Tu fpes perennis omnium, 

Inten* 
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Intende qtias fiujdnc preces 
Tui perorbcm Servuii. 
Memento rerum condito^ ' . 

Noftri quod olim corporiff, 

* Sacrata ab ai ro V irginis b 
Nafcendo formarci supferis* 
Teftatur hoc prsefcns dies* ? 
Currens per anni circuì mn, 
Quod iblus e finùPac,ri* 

_ Mundi falus ad veneti*. r. : 


Huncaftra, telJus, «arquora, ,i 
Hòc omne,quod cgio iubeft* 
Salutis aucfcorem novas j: 

; 4 Novo faiucat cantico. i 


Et nos beata» quos facri ? 
Rigavit ùnda ianguinis, $ 
,Natalis ob dicm tui 
Hymni tributimi foivimus, 
J^iu tibi ùt gloria, ; > L 
Qui.oatuse* de Virgine, 

- Cam Patre, & almo fpiritu. 
In fempiternafecuU. Amen. 
y* Notum fecit . Dominasi 


> ài le l*W* ■ 






■■-■flirt Salutare, fuuwi' Alleluia. 


JL ORE- 
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OREMVS. 


C Oncede qu& fumiti, omnìpo • 
tetti Deus, ut nus V»i?enl- 
tì tut nova per carnem Nativi - 
tas liberei, quot fub peccati )ugo 
vetujìafervitus tenete peretta* 
dem Dominar» tioftrum Ó*c. 

Apprcflfo fi- reciterà la Co- 
rona de* dodeci Mifterj della-i 
Santa Infanzia, che contiene 
dodeci Ave Maria, e nel prin- 
cipio di ciafcuna fi dirà: Ver* 
bum Caro faftum eft, ó* b abita' 
vitin nobis . E poi fi ditanno 
tre Pater Nofter , in onorò de' 
tre Santi Paftori; e nel princi • 
pio ancora di cialcun di efli fi 
diran le parole iuddette» Vet • 
bum Caro faftum eft &c. iO 
t Dopo* quello fi leggerà la 
Difcrizione della virtù,e fi me* 
diteranno i Punti, polii in cia-1 
feuna giornata,e fi leggeranno! 
gli Affetti a Giesù Bambino. 

O * Ciò 


• ; «j 
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Ciò fatto ; fi dirà ik fc* * 
guente Soliloquio,, eh' fedeiP.u 
Patrignani, nel Aio libro* imi- * 
toiato, Giorno Memorabile 

I *'* * * * . y ^ 

i SOLILOQUIO ;; ; oh fi 

• * ^ « • *• f 

I O vi adoronelk» flato deila : 
- voftra adorabile infanzia,© 
Giesù Bambino. Io la ricono- .<■ 
fooi come Infanzia di un JDia,s 
piena d* innocenza, di $empiuh 
citài C dK Purità* e però ad refla x 
mi appoggia,, come alio fiato : 
fondamentale dell’anima mia»? 
Senza quefià vitto Io non pof-q 
fo arri v arei ai quello «fiato?# lai 
fannia ipirituale, a cui volete* 
che fi riduca ogni Ammancri^ 
fiiana. Ingrazia dunque della 
voftra. Infanzia innocente, fem^ 
plico, e pura, comunicategli^ 
anima mìa !• Innocenza, la Pti^ 
ritài la .Semplicità/ Criftiana^.* 
Yovo Verbo ’ divino V oeiia^ 


. t 
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voto* lNafcita r temporale "vi 
Cete fatto Infante lenza pa ro * 
la, o come un* Agnelli n fenza 
voccvaceioche niuno di acco- * 
fìarfi a Voi fi fgomenti. Siete 
nato piccol B^inbino, per al- 
lcttarci colla voftra piccolez- 
za àd> amarvi f era rferc per 
u miJtà piccoli ancora noi. O 
Piccolezza amabile! O Infan- 
zia fahtaadoc abilelO cuor mio 
dona a: quello* Amor piccini- 
no, a- qttcfto divino Agnello 
fenza voce, 1* entrata.' Egli è 
un pezzo ,i che picchia r e pian- 
goc* perche non glia pai? Cuo- 
re ingratò>,è poffitóle^chénoo 
togli aprire a si dolce infante 
che fiar hon vorrebbe piu fra 
lcSiig‘idez 5 aci(dci fienose nella 

fqu a Ili dezza di .ima Altaica 

èU^nimàfi^rVeiìitCiSÌ^ 'venite 
puf, A inaiai »*£ ^tubino? c es- 

cori aperto ite cuòri mio : ab* 
bruciaste voi le paghe dkxkgni 

<yi ' ± JL. ' affet- 
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afièttocarnalecoi voftro atno- 
re: Inteneritene ila, durezzai*' 
colie beate lagrime degli oc* 
chi vofhi. Amen. ; >2 t wi 

. .smòrto 

INVOCATiOift^ 

« licori ( ?nr?i'asrj 

S A afte Gabriel, NunciiiSjStf 
Adminifler eleftifiìme Jci« 
iu Infàntlss intercede prome> 
utego quoque diving lfcfànti» 
Myfteria iugirer colere, & eju$* 
fru&iim, percipere merear. 1 ^ 
©ra prò .me. •• . v : , , *jf 

• * i©mrie&San<ai Angéli,qui jci 
fu Infanti a dfuilHs, quique per 
totam .Ià^ngas tempus admi- 
. niftraftis, orate prò me. 

Omnes Sancir Angeli; /qui 
Nativìtatem Infantis *}£ fa^Pa* 
fìarrbn sciti linci a fcis, ìèc eundern 
natum vagientem in Prarfepiò 
asdoraftis, orate prò me. nc 
t 1 ISàn&a * Maria Infantis Jefu 
c Ma ter feliei ifima , & N utrix 

L s Vir* 


Vjrg«,<®fo>*c te c§to 
OUjftd^tfìma,ora prò me. w 
i £anftejaft?ph .;* JeiU Infantls 
Pater, & Cute&fiddiflame-j, 
ora prò me. 

San &i©à ffrìfdQ TfdiL, nun- 
ciantibus Angelìs , Infantane 
Jefum pannis involatimi, &fn 
Pjr^efepio pofitami . inveniftii , 
orateprame. 5 ni finiti,?- . J 
<• x Satini Riegei Mag&qjui* tei- \ 
/Puemm)<awnr Maria-. 
Matre ejus inventimi r adora* 
ftis , & myfticis tnuneribus 
Déum , & homincnv declara- 
jftis, ocatcpraite.; r i/; ; i 
i Sanae Simeon , qui Jefimu 
Infantem in tempio in ulnas 
tua^accepifti, ora prò me.: 

» Sanità Anna Propheti ffa-j , 
qua: InfantemJ efum inr tempio 
dfcaeir re velafti, ora '.prò me. 

Salte Jbanoes Baptifta,Prsc* 
curfor San&iffimc, qiiijefuln- 
•ÉMitis gratiami adbuc in utero 
•éi7 v 4 Ma* 



w 

Matris tu», r «àuJtaiidb, acccpi- 
fti, ora prò me. 

Sàn&a - Elifabcth , qu* Jcfu 
Infanti, & Mari» Virgini, Ma* 
tricjus, piena Spiritu Sandlo, 
benedixifti, ora prò me. 

Omnes San&i Innocentcs* 
qui Jofiitm Infantasi* nonioi- 

2 uendo, fed morieòdo, confcf- 
eftis, orate prò tòew 
- Et vos quoque 5&n&itJoa» 
chim, & Anna, Virginia Ma* 
rias Parentes .elc&iffimi, & Jc- 
fu Infanti Avi prasclariffioìi, 
orate prò meè >»->;<*<■•, »>o 

,ò I.; l\ 
lìnjjiuì . 'ihi . -j 1 : ■ 
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- ‘ .*Jff«\tm «IO ; ì*l 

ita memorìàm hàcrynWtify' 

rt\'- t .ji £ }DàM}ttiU 'h t i:* iVì' 

t-m ì ^.up • 

*v. a o: i 1 .’ ,i 'Yrxib^ns 'I 

J 3 ESUblandci^r Jacrynias. 

jiQuas fudifti in Praifcpio,- - 
Z\ Mca qufcfo i ne meoijner is ; p 
Deli&a,. & ignoramia^ . h 
*£C06&£ SilLDawd, jBÌfc*ere 
«r^Yrinis:» V , anz A $ 
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Je& arnica pet laerymas i: u , 

Quibus plorarti JLiaw^P?*^ * 

M»hi laxafacinora 
pravae confuetudinis. 

Jefu Pr^ceptor miferercL-ì 

(mei. 


?• 

Jcfu bone, per laerymas 
Fufas fuper Jerufalem, 
Remitre mihi icelera 
Multi plicis malitiae. 

JelUjFili dilede Dei.mife- 
- 00 .-. (cere mei. 
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Jefu clamans, per lacrymas i 
Bufa* in Cruce mìoriehs,* ; 
Parcc mihi piacula 
Obftinationis pcffim*. 

Deus propitius etto mihi 
«i-r.iuZ >***■. o? (peccatoti., 
‘■::u Lv»*- >iì»hw.* \L.S 

Jefu dùlcis, per lacrymas, « 
B tuis mirè lmaginìbus . > t 

- A4anantes,munda fu p pi ice ni 

Ab occuirisreatibus, > - 

- u Miferere tnei Deus,fecua* v 

dum magnam mifcii* 1 
cj i: cordiamruara. ^ 

* *i ! : up fi * li fu **.>>1 

JèAi tibi fit glo ria ~ò<-kiviv : .;•> 
. Q&i fcmiaaftiiW lacrymls, 
IJpnoà poffimus mcrerc; ‘ *. 4 
Fru&us sterni gaudiu A 
Amen. 

••jwiiIiiijiM ?& v ;*noio^a!/ 4^% 

-f«m ^ANTIPBONà;*^ V-l 

•Beati; qui lugent ; quoniatn 
ijpfi coafolabuarurè « : t : j ^#*1 

*.«1 ui.-"- 
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% Qui fcminant in lacry- 
fnis. i. • •' ; ì 4 :u.j: i. . > 

#. v In exultationc metent. 

■ t 1 h * ’i " ; r , i, 

• ©RATIO. . J 

"* * <. ' , * * * * fi »V 'J ' 

« I# »%* V -I » . / .. ( .«»/ *f ’•«. \ 

G Ratiam Spiritiis San&r, 
Donarne Deus, cordibus 
Doftris clenienteriinfundejquas 
Dos gemi ti bus Ucrymarum ef- ' 
fi ciac macuias noftrorum . di- 
luere peccatorutm acque coop- 
tata* m> bis„te &rgienre,:indul- 
gefctia^prfcftet etfcéhu» . Per 
I)ominuai>T noftrum Jefmn-j 
Chriftum Filiuqbtuum, qui te* 
cum vivit,& regnati 
cjuMéovSpiticusj Sancii Deus, 
per am ni a feeula Tecu lot umi. 
Amen. »{] »* :in i s 2 a ìj u 1 i 
.ii'frsA 

O Mnipotens, & Mitifsime-# 
DeUs^qì^i arcfcéiite mu- 
^^ad^irri^du*» corda .fidc- 
( -ì^im <*..**&*, 4.**. ducutisi èCe* t 

rea 
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rea Infantis jefu Filii tui Ima- 
gine miraculofaslacrymasedu? 
xifti; pretta benigniterj ut cg- 
leftes imbres, fupcr mel, & fa- 
vum, dulciores, accipiens ter- 
ra noftra,dignos fru&us poeni- 
tentiae retribuat . Per eundeni 
Dominum ... noftrum ^ Jefuiru 
Chriftum Filium tuum,qui tc- 
cum vivìt, & regnat in unitate 
ejufdem Spiritus Sandi Deus,, 
per omnia fecula feculorum . 

Amen. W 


IL FINE 
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